OPERE 

DELL' ABATE 

MELCHIOR CESAROTTI 

PADOVANO 

VOLUME XL. 



/lyiiizeci D) 



y Google 



DELL' 

EPISTOLARIO 

DI 

MELCHIORRE 
CESAROTTI 

■ 

Tomo vi. 



PISA 

PRESSO NICCOLÒ CAPURRO 
MDCCCXI IL 



Digitized by Google 



AL COLTO 

► 

PUBBLICO D'ITALIA 

M 

« GLI EDITORI 

Ecco finalmente col quarantesimo Vo- 
lume terminata la numerosa collezione 
delle Opere del Letterato filosofo dell'età 
nostra. Se abbiamo o no ben meritato 
della Letteratura Italiana, non lo giudi- 
cheranno ne i fautori, ne i nemici dei- 
Fautore, e i nuovi in ispecie, insorti da 
pochi anni in qua: ma soli giudici inap- 
pellabili saranno i posteri, che bilan- 
ciandone i pregi ed i difetti, faranno 
giustizia de sorci, che come ha ripetuto 
il chiarissimo Angelo Mazza, 

„ All'estinto leon mordon la coda. 
Il solo suffragio di si chiaro Letterato 
vale al certo per molti : e noi facendo o- 
gni premura onde procurarci molte Lette- 
re del nostro Autore all'Amico Parmense , 
che si riportano in principio di questo 



• 



Di 
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volume, abbiamo creduto di potere of- 
frire un modello della cordiale stima , e 
della vera e non simulata amicizia , che 
seguitò per tutta lalor vita : esempio forse 
non troppo facile a rinnuovarsi » Di ciò 
non contento, pubblicando il prelodato 
Mazza la sua Grotta Platonica, volle in- 
titolarla all'Ombra dell'Amico, con un' 
epistola piena di eleganza e di gravità ; e 
che noi cedendo al piacere destato nel 
nostro cuore da quest'atto di dolce e ca- 
ra memoria , abbiamo creduto di far co- 
sa grata ai nostri lettori ristampandola 
in fine di questo avvertimento. 

Cedendo poi alle istanze di molti , ab- 
biamo riportato a guisa d'appendice il di- 
scorso Intorno all' origine e ai progres- 
si dell' Arte Poetica > pubblicato dal no- 
stro Autore insieme con quello sopra 
il Diletto della Tragedia nell'anno 1762; 
che quantunque da lui rifiutato, ebbe 
ciò nonostante V onore d'esser da un 
dotto Olandese tradotto , e inserito nel 
Giornale letterario dell' Haja. 
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ALL' OMBRA 

D 1 

MERONTE LARISSEO (a) 



EPISTOLA 

No y non cred'io > Spirto divin , che 7 nembo 

Sede ospitai de' Caledonii spirti, 

T abbia indiviso dal Cantor di Cona , (b) 

Da lui che V arpa a te concesse, incerto 

Se' l Celtico o maggior ne sgorghi 7 Tosco » 

Aureo concento inondator de 9 cori; 

JVè che te vegga il fioreggiarne Eliso 

Dividere indistinto i passi e f ore 

Col portento d Atene e quel di Smirna y 

A cui novo per te parve subbietto 

V Ira funesta del P diade Achille, (c) 

4 

(a) Nome arcadico di Melchior Cesarotti. 

(b) Ossian, Demostene, Omero, Pronea , ope- 
re principali di Cesarotti . ' 

(c) Peliade piuttosto che Pelide disse avvisa» 
tamenU il Maffei nel tradurre il primo verso 
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Strano lavori che se T ordito è greco, 

Artificio di fila Itale ostenta 

In mille guise variato a mille 

Forme tessuta f operosa tela; 

Tal che sì vario è lo stupor, sì vario 

Il grido , onde tuo nome alto si spande 

(T Omero , adottando delle varie terminazioni 
del patronimico quella che meglio risponde alla 
nobiltà del verso , ed emula la pienezza dell 1 o- 
riginale col protrarre e sostenere V epiteto e col- 
li epiteto V immagine delP eroe , ed evitando V e- 
silita delle due desinenze ide ille. Enrico Ste- 
fano neW Appendice al Tesoro della Lingua 
Greca osserva pag. 1609, che in Omero la voce 
l^eliade, quando e aggiunto dell' asta d'Achille, 
accenna con doppia allusione e il monte Pelio > 
nella cui cima fu da Chirone tagliato il frassi- 
no y onde foggio ssi queir asta, e Peleo padre di 
colui, che dovea maneggiarla, 

Come futura occision d'eroi, ss 
Dal cannone ei cavò Tasta paterna 
Pesante, grande, nocchieruta; e tale 
Non era tra gli Achivi uom che potesse 
Brandir, ma sol sapea brandirla Achille: 
Già frassino Peliade che tagliato 
Chiron al padre suo d' in cima a Pelio 
Ebbe, ed esser dovea morte d'Eroi. 

lliad. 19. Traduz. di Paolo Brazuolo. 
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Da tutte parti e ripercosso echeggia . 
Echeggia ; e come de minori augelli 
A r apparir de V aquila dispare 
L'imbelle stormo, da queW eco è spento 

Il protervo ronzio d'invidi insetti, 
Che a V estinto leon mordon la coda . 
Ma se nel tempio di Pronea, F attrice 
Del GRAN MORTALE a rinnovare inteso 
Tutta dinanzi a lui muta la Terra , 
Vivi la vita incorruttibil , vera, 
O Cittadin celeste , auspice accogli 
Questo , che V cor ti sacra , Ascreo lavoro . 
Picciolo è rivo d'Antenorea vena, 
Lav'io sbramava a 9 miglior giorni (o giorni , 
Perchè fuggiste , e del ritorno venne 
Vosco la speme? ) d'imparar la sete, 
Che ne la giovili alma ardea sì viva . 
Teco, o Meronte, avvicendando i detti, 
Qual ape che d' un fior sugge e risugge 
V ambrosio spirto, ifea tesor de' tuoi, 
Discepol fido de la bella scola , 
Cui m è pur dolce il rimembrar co' nomi 
Sculti a me in petto dal dover più sacro 
Di Toaldo e Stellili , di te, del tanto, 
A se discorde e mal concorde altrui 



■ 
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Omerico Brazuol . Credilo, Italia; 

Se men duro a costui volgea destino , (d) 1 

Che de la mente, ahi lasso, il fior gli tolse, 

Tu lieta andresti in posseder, qual era 

Unico in Argo per natura ed arte, 

E qual fora a vedersi unico, ovunque 

Il genio, il gusto , e la ragion consuona, 

Veracemente redivivo Omero . (e) 

(d) Morì frenetico infierendo contro, se stesso . 

(e) Parrà forse strano , che parlandosi di Ce- 
sarotti e ad età non infeconda di volgarizzamene 
ti Omerici, uno se ri 1 esalti ne edito, ne da molti 
conosciuto , e sventuratamente dato alle fiamme 
dalla incontentabilità dell' autore , tranne po- 
chi libri interi e parecchi squarci salvati dalla 
destrezza degli amici, tra' quali io non fui il 
men fortunato. Ma V eccellenza della prima Ilia- 
de Italiana di Paolo Buazuolo, che ( senza mi- 
gliorarla ) la rifece due volte, al pubblico gih 
testificata dall' Algarotti , dal Lami , e dallo 
stesso gran Letterato di Padova innanzi che la 
predilezione di Ossian lo traesie a sentir men al» 
to del valore de' Greci, e quindi a disgradar la 
opinione dei loro adoratori , non puh ricordarsi 
senza grave rammarico per la perdita d' un'o- 
pera, tanto elaborata; nella quale la dovizia e 
la scelta delle parole, la squisitezza dei modi, 
la vivacità dell' espressione , V enorgia della fra. 
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Se qual v accese di saper desio 
Comune, e gloria inghirlandowi uguale, 

se, e la varietà giudiziosa dei numeri col ren- 
dere acconciamente un colore e sapore antico , 

Mostrò quanto potea la lingua nostra 
gareggiar con la Greca . Ciò sia detto ad onore 
dell'illustre amico e maestro, ma senza intendi- 
mento di nulla togliere al merito rispettivo e sin- 
golare delle version posteriori. Un grande ori- 
ginale qualunque, oggetto della Pittura , rico- 
piato esempigrazia da 

Rafael, Tizfan, Paolo, Correggio 
multiplicherebbe la bellezza e la perfezion delle 
copie, l'uria dall'altra essenzialmente diverse , 
secondo il principio Leibniziano degl 'Indiscer- 
nibili, ma tutte nel proprio carattere individuale 
belle e perfette: quasi tante linee uguali e di- 
verse concorrenti e conterminanti ad un centro. 
• Sotto un tale aspetto tolto a prestito della Pit- 
tura possono a riscontro d y Omero considerarsi 
le rinomate traduzioni di Ridolfi , e di Ceruti 
e le piìi celebri ed ammirate di Monti, e diPin- 
demonte attuai traduttore dell'Odissea, intimo- 
rito a torto dal capello che imbianca; giacche i 
primi cimenti uscirono coronatici sì bel succes- 
so, e ugual ne prenunziano la continuazione e 
il finimento. Ne dal concorso si vorrebbero es- 
clusi i brevi sì, ma ingegnosi tentativi di Maffei, 
e di Foscolo, notomista sottile, e calcola tor non 
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Così v'alberga la medesma spera 
Ne la stellata almi-beante chiostra , 
L antico a tutti amor, T antica fede 
Z/Àrmonide (f) rammenta , e 7 largo pianto 
Per lui versato su le vostre tombe . 

* 

chimerico a" ogni elemento ideale grammaticale 
e poetico . E quando il confronto 'volesse esten- 
dersi anche all' eruditissimo Salvini , Cimabue 
verrebbe in campo per sostenerlo. Ma quanto a 
Cesarotti il più maraviglioso fabbricatore di versi 
da Omero a noi , egli non intese di tradurre , 
verseggiando, la Iliade; intese di r formarla, 
e in qualche guisa, ricomponendola, ammoder- 
nala . Ciò che potrebbe aggiugnersi a lode di 
quest 7 uomo in letteratura massimo, fu già det- 
to , ne meglio potea dirsi, da più valentuomini, 
e da un* egregia Donna Greco-veneta , alunna 
insigne di Minerva (*) . / giudizj di quel sommo 
Ingegno non sono , a dir vero , sempre sicuri da 
prevenzione , ne i suoi principj sul gusto e sulla 
lingua da singolarità , ne il suo stile da qual- 
che macchia di neologismo . Ad ogni modo Ce* 
sarotti, siccome egli stesso disse di Shakespeare, 
inixtus nubibus* tangit polum. 

(t) Armonide Elideo , nome arcadico dell* au- 
tore. 

* 

(*) La Contessa Àlbrizai . Il Ritratto di Cesarotti da lei 
aerino si è riportato in fine di questo volume . 

( 
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Con questi sensi , eh 9 ei vi giura eternf, 
O dibassi suo stato o lo sublimi 
Alternando co' tristi i giorni gai 
V arbitra cieca da l 'instabil rota , 
Andrà pascendo 7 consapevol core 
Nel desiderio di sì care vite; 
In fin che scarco del mortai risalga 
{Ah fosse quinto!) fra cotanto senno. 
% * Così dal verde suburbano, ovegli 
Solingo spirto e del voler suo donno , 
A virtù forse non ignoto, e forse 
iJVon senza speme di futuro nome , 
Del nettare di Cirra i labbri asperge, 
Benché di là dal settantesim anno l 
Quegli a te scrive, cui nomar ti piacque 
Il più leal de' tuoi Lombardi amici . 
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' CORRISPONDENZA 

* 

LETTERARIA 

^ ^^^^^ 

I. 

f » » 

AL SIC ANGELO MAZZA 

AMICO CARISSIMO 

Vi ringrazio vivamente del piacere che 
m'avete procacciato nella lettura dell' inge- 
• gnoso Ragionamento del vostro Amico . Ho « 
differito a rispondervi, perchè aspettava di 
aver in iscritto il giudizio dell' ab. Toaldo . 
Ve lo spedisco , come vedete . Sarei troppo 
ardito se al sentimento d'un tal uomo volessi 
aggiunger il mio . Mi contenterò di dirvi che 
parmi che l'Autor del Saggio abbia provato 
il suo argomento con tutto l' ingegno e la fi- 
nezza possibile. Confesso però che il suo di- 
scorso mi dilettò più di quello che mi con- 
vincesse. Queste spiegazioni tratte dall'amor 
CorrUp, Leu. T. VI i 
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proprio, messe alla moda dall'Elvezio, non 
sono veramente secondo il mio genio. O l'o- 
pinione, che dà tutto all'amor proprio, è falsa, 
o quei che la sostengono fanno un abuso pe- 
ricoloso di termini, comprendendo sotto una 
denominazione comune sentimenti affatto di- 
versi . Io per me ho sempre creduto che ci sia 
in noi un principio d' amor socievole ugual- 
mente naturale che T amor proprio , indipen- 
dente da questo preso nel senso ordinario, e 
precedente al riflesso , che perciò parmi non 
possa attribuirsi fuorché all'istinto. Da questo 
mi sembra che possa dedursi naturalmente la 
compassione, e che possano spiegarsene sen- 
za sforzo e senza raffinamenti tutti i fenome- 
ni. Per sviluppar il mio sentimento, confutar t 
quello degli altri, e risolver gli obbietti, con- 
verrebbe eh' io facessi un altro Saggio Anali- 
tico, ed io rion n>e ho nè tempo, nè voglia. 
Posso facilmente ingannarmi , ma ho ^com- 
piacenza «V esser convinto , che la mia opi- 
nione è meno soggetta ad interpretazioni e a 
conseguenze pericolose, e nelle materie mo- 
rali io mi dichiaro partigiano del Tuzioris- 
mo. Del resto in questi argomenti problema- 
tici credo che si possa esser di varie opinioni 
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senza derogar punto alla stima di chi pensa 
altrimenti . 

Godo che non vi sia dispiaciuto quel Cimi- 
tero Italiano. Vedrò con piacere il Cav. To- 
rinese che m'accennate, e mi lusingo di con- 
vincerlo eh' io non prendo i modi Caledonj 
se non quando ho la penna alla mano. Non 
ho ancora potuto vedere il P. Ab. Rocci, a 
cagione delle sue occupazioni e dignità. Spe- 
ro di potermegli presentar domani . Delle 
opere del P. Stellini non sento a dir nulla . 
Solo ho inteso tempo fa, che i MSS. sono in 
grandissima confusione , pieni di cassature e* 
di aggiunte , e che ci vuol molta pena a tra- 
scriverli, e molta più a riordinarli . La stampa 
di Ossian è incamminata, e opportunamente 
farò il saggio delle buone disposizioni di Par- f 
ma , nel che non dubito che la vostra buona 
amicizia non sia per giovarmi moltissimo . ; 
Sibiliato mi commette di salutarvi . Addio. 
Padova 17 Maggio 1772. 

n 

• * Vostro Aff ez - Amico 
Melchior Cesarotti. 
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ALLO STESSO 

Padova 8 Marzo 1 7 83. 

, Una gita improvvisa fatta a Venezia ap-> 
punto sabato scorso non mi permise di ri- 
spondervi in quell'ordinario. Mi fu gratissi- 
mo il dono del vostro componimelo. Io vi 
trovo sempre ugualmente ammirabile, mal- 
grado la diversità dei soggetti . Il vostro stile 
è sempre gravido d' idee , poetico Insieme e 
filosofico, energico ed elegante, pieno delle 
bellezze nostrali e straniere, antiche e mo- 
derne. Non si dirà certamente di voi che dor- 
migliate talora, come il buon Omero. Conti- 
nuate a farmi spesso di questi doni ; niuno 
potrebbe gustarli con più trasporto di me. 

* 

Io sto meglio de 1 miei occhi, non però in 
modo da potermi addimesticare con una let- 
tura seguita. Quindi è chel xnio lavoro pro- 
cede lentamente. Se la mia vista continuasse 
in questo stato di debolezza, potrei forse al- 
lora rivolgermi alla traduzione d'Omero, giac- 
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chè il lavorare sopra i poeti non mi obbliga 
a tenere perpetuamente gli occhi sul libro 
come la prosa , riuscendomi assai facile di 
ritener a memoria un buon numero di versi, 
e potendo perciò tradurre anche passeggian- 
do. Bramo però prima di consultarvi sopra 
il saggio che già ne ho scritto. In uno di 
questi ordinar) ve lo spedirò per mezzo del- 
T Occhi, pregandovi solo a non lasciarcelo 
uscir di mano. Parlai questa mattina a lungo 
di voi coli 1 aureo P. Fusconi : egli vi stima 
quanto meritate, vale a dire in sommo grado, 
e mi commette di salutarvi. Amatemi com' io 
fo. Addio carissimo. 

///. 

ALLO STESSO 

Padova 3 Decembre 1785 

La vostra lettera piena delle più esuberanti 
espressioni di cordialità seduce il mio amor 
proprio, e lusinga delicatamente il mio cuo- 
re. Voi sapete da quanto tempo io tenga 
nella più alta stima la vostra dottrina e i vo- 
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stri talenti poetici , e siete ben certo che il 
vostro giudizio è per me veracemente auto- 
revole. Il trovarlo così dichiaratola mio fa- 
vore mi reca una compiacenza sensibilissima. 
Nel grato susurro della vostra lode poss' io 
aver orecchio per il ronzìo degl insetti di 
Parnaso ? Sopra tutto mi compiaccio air e- 
stremo che vogliate creder vostro quanto di 
bene può esser detto delle mie cose e di me. 
Non lo credete un errore . he mie Iodi deb- 
bono esser vostre, perchè son vostro io me- 
desimo. Anch' io per Io stesso titolo mi arro- 
go il diritto stesso senza pensare quanto io 
ci guadagni di più . 

Nella seguente settimana uscirà un mio li- 
bercolo , intitolato Sàggio sopra la Lingua 
Italiana, di cui non so s'io v' abbia scritto . 
Ve ne spedirò una copia per mezzo dell'Oc- 
chi , e se altri poi bramassero di procacciar- 
sene altre a contanti, attenderò i vostri avvisi 
per la spedizione . 

V 1 abbraccio di vero cuore . Addio amico 
dilettissimo. Continuate ad amarmi. Addio. 

s 

l 

■ 
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ALLO STESSO 

AI\IICO DILETTISSIMO 

• * 

Padova 5 Aprile 1794 

Non potei rispondervi nell'altro ordinario 
perchè mi trovava in un mio luogo di cam- 
pagna, che forma al presente tutta la mia 
passione, e ch'io chiamo la mia pltima lus- 
suria. Il vostro sogno me ne destò una d' un 
altra specie . Il mio cuore ne fu commosso ; 
e mi parea di vedervi ed abbracciarvi . Se il 
desiderio bastasse, il sogno sarebbe verificato 
da molto tempo. V accerto che non ho ami- 
co lontano eh' io brami tanto di riveder 
quanto voi , perchè scorrendone il ruolo non 
ne ho mai trovato alcuno che mi desse da 
tanti anni prove così costanti di leale e schiet- 
ta amicizia. Parma che vi possedè è ben lungi 
da temere il paragone di Roma o di Napoli 
appresso di me. Ma io sono assai meri robusto 
di quel che voi mi credete, e nel fisico come 
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nel morale senio il bisogno del riposo . Io 
non so far più altri viaggi che a Selvaggiano, 
( questo è il nome del mio ritiro campestre ) 
ma voi meritate un'eccezione, ed è assai 
probabile eh 1 io la faccia . Quando poi ciò 
possa eseguirsi sta su i ginocchi degli Dei . 

A qualunque genere o forma di Poesia vo- 
gliate dar la preferenza , voM' impronterete 
sempre d' un suggello originale e del tutto 
vostro. Io però gradisco assai che abbiate 
prescelto di stendervi nelle Odi, perchè tra 
i vostri componimenti i più graditi saranno 
sempre i più lunghi. Quella che m'avete 
spedita era ben degna dei tipi di Crisopoli . 
Ella è piena d'idee, di forza, e di gravità. 
Beato Pindaro, se avesse saputo farne di si- 
mili . Io I 1 ho gustata al sommo anche per l'ar- 
gomento : giacché vorrei che gli scrittori di 
merito non cessassero di far la guerra a cote- 
ste frenesie. Seguite dunque la vostra carriera. 
Apollo non sarà mai per accordarvi il con- 
gedo dalla sua corte, se non quando pensasse 
egli stesso di rinunziar air impero poetico. 

Omero è già spirato, e fra un mese incirca 
il suo monumento comparirà . Mi lusingo 
che Priamo ai piedi d' Achille chiuderà la 
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scena dell'Iliade in un modo interessante. 
Ora sto lavorando un' Appendice Omerica 
facendo t estratto e V Analisi deir opera di 
Quinto Calabro dei Paralipomeni d'Omero 
Il Malacarne incontrò a Venezia un favore 
pronto, pieno, efficace, che ha pochi esempj , 
Farà il suo ingresso il Martedì Santo con una 
aspettazione che non è forse la più deside- 
rabile. Bramo di cuore che possa appagarla, 
giacché parmi uomo onesto e di carattere 
sociale ed ingenuo . L 1 Accademia darà in 
breve due Tomi di Atti in cambio di uno . 
. Voi però non ci troverete nulla di mio, trat- 
tone uno squarcio della mia ultima Relazio- 
ne Accademica . Toaldo e Sibiliate ricambia- 
no caramente i vostri saluti . Incaricatevi de' 
miei per la egregia Sig.Orus, per cui conser* 
vo quella grata e affettuosa memoria eh' è 
dovuta alle sue qualità. V'abbraccio col più 
cordial sentimento . Addio, 

« 



Digitized by Google 



IO 

V. 

ALLO STESSO 

AMICO DILETTISSIMO 

* 

Padova 26 Novembre :8of 

I vostri caratteri e i vostri sonetti furono 
due regali preziosi per me . Quelli e questi 
m* inondarono di sorpresa e di diletto. Spia- 
remi che gli ebbi tardi, e tardi rispondo e . 
corrispondo alle vostre grazie. La mia vita 
fcamppstre mi tolse il contento di conoscere 
un Cavaliere fornito di così distinte qualità, 
e Tacque che mi tennero assediato in villa 
per molti giorni, unite alla negligenza di 
qualche domestico, non mi lasciarono aver la 
vostra lettera, che al mio ritorno in Padova, 
una settimana fa» Malgrado il nostro sforzato 
silenzio fui sempre convinto del vostro cor- 
diale affetto quanto del mio ; e non cessai di 
maledire le triste combinazioni che oltre al- 
l' impedire il commercio dei sentimenti e 
l'espression libera del cuore, gettava gli spi- 
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gliatezza e d'inerzia. Ma i vostri sonetti scuo- 
terebbero il letargo stesso. Io ne sono incan- 
tato, trasportato, e non ho parole che basti- 
no a spiegarvi quel eh 1 io he sento. Voi meri- 
tate d' esser chiamato per eccellenza il Signor 
dell'altissimo Canto. Non Ve fra tanti un 
solo Sonetto che non porti T impronta lumi- 
nosa del grande; ma varj di essi sono d'una 
bellezza sorprendente è senza esempio. S. Ce- 
cilia, il Genio, l'Entusiasmo, l'Armonia Idéa- 
le, per tacer d'altri, sono degni solo d'Apol- 
lo se pur Apollo ne sapea tanto. 

Chi può scriver così ha tutti i diritti di par- 
lar di sè come voi fate nel sonetto 28. In luo- 
go di chiamarvi fuor di senno, io applaudo 
con trasporto alla vostra giusta e sublime 
arditezza. Questo linguaggio si conviene al 
merito eminente, che l'orgoglio, e l'invidia 
fanno prova di umiliare e di mordere. Questa 
è T arma contro i grandi del secolo, e i pic- 
coli del Parnaso sempre nemici del Genio. 
Non vi pentite di questa scappata magnani- 
ma. È già molto tempo che l'Italia vi guarda 
come il suo Pindaro , e sarebbe stata una de- 
bolezza non coglier un paragone così appro 
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priato e calzante . Tanta cordiali vostra 
verso di me innestata su tanto merito, mi 
stringe sempre più a voi, e mi riempie della 
più dolce compiacenza . Voi vi chiamate il 
più veterano de 1 miei amici Lombardi, e io 
vi chiamo il primo de' miei amici letterati , 
poiché siete quello in cui più che negli altri 
ho sempre riconosciuta una lealtà a tutte pro- 
ve, e un candore ingenuo non macchiato da 
piccole invidie , nè imbellettato dalle droghe 
della politica letteraria. Io sto bene quanto 
permette lo stato dei tempi non ancora as- 
settato e pienamente tranquillo: sospiro un 
po' di riposo senza sperar d'ottenerlo. La 
vostra preziosa amicizia mi sarà sempre di 
consolazione e di vanto. V'abbraccio con 
tutto il cuore . Addio. 



VI. 

ÀLfcO STESSO 

1 

è 

AMICO DILETTISSIMO 

Padova 14 Maggio i8o3« 

Noi diremo dunque con viva compiacenza 
di cuore Utrumque nostrum incredibili modo 
consenta astrum. Al presente io mi trovo 
pienamente ristabilito, e voglio creder lo 
stesso di voi : Faccia il Cielo che siamo sem- 
pre ugualmente sani di corpo, come lo fum- 
mo di spirito , e concordi in salute come in 
vera e leale amicizia. La vostra sentenza d'ap- 
provazione alia mia Cantata mi lusinga ben 
più che quella di tutte le Corti . Ella viene 
realmente non dal Danubio, ma del Permesso 
doli inclita sponda -CK ampia selva di lauri 
circonda. Ho goduto nuovamente i vostri ro- 
busti e profondi sonetti, e mi compiacqui 
dell'onore che avete fatto alla mia Fenice- 
Appunto in questi giorni mi venne occasio-, 
ne di dar al pubblico due piccioli nuovi testi- 

< 
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monj dell 1 alta e verace stima in cui tengo 
voi e le cose vostre . Sono questi due note- 
relle che andranno poste sotto il corpo delle 
mie Relazioni Accademiche che debbono in 
breve stamparsi nella ripigliata edizione di 
Pisa . Fui due mesi fa mortificato di sentire 
dal Co. di Ponsillon che non vi fosse giunta 
Ja mia risposta al prezioso dono che mi fa- 
ceste della Collezione dei vostri Sonetti sul- 
l'Armonia . Non meriterei perdono da Apollo 
se avessi trascurato di attestarvi la viva im- 
pressione di meraviglia, della quale fui colpito 
nel leggerli. Io risposi alla vostra lettera, e in 
lungo, e in partieolar m' arrestai con piacere 
sul grande e giustamente superbo sonetto 
intorno la sorte della vostra casa paragonata 
a quella di Pindaro . Vedendo però che ora 
non me ne fate cenno , mi giova sperare che 
siavi alfine pervenuta . Sono in gran curiosità 
di sapere la storia dell' autore e della stampa 
d'un libro pubblicato a Parma coi torchi del 
Bodoni del g5 , e intitolato L Aveuglc de la 
Montagne. Non dubito che non 1' abbiate 
letto, e se così è, voi converrete meco che 
questa storia ha tanto del misterioso quanto 
l'opera ha del sublima *d interessante. At- 
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tendo da voi qualche istruzione esatta, e se 
il libro può trovarsi ( giacché mi si dice che 
non c'è caso) vi prego di farne acquisto per 
me. Addio, mio caro e rispettabile amico; 
v'abbraccio con vera e viva cordialità. 

VII. 

ALLO STESSO 

AMICO DILETTISSIMO * ' 

Padova 28 Gennajo 1804 

Il vostro sonetto mi sorprese e commosse. 
Venuto così d' improvviso mi parve caduto 
di mano d'Apollo stesso. Qual senso esso mi 
abbia fattolo rileverete dall' altro che vi man- 
do in risposta non già per gareggiar con voi, 
che Dio me ne guardi, ma per ansietà di at- 
testarvi la mia gratitudine. Graditelo come 
doppiamente vostro, poiché voi solo poteste 
indurmi a far versi dopp due anni, essendo- 
mi fatto una legge di abbandonar affatto le 
Muse. V'abbraccio di cuore. La vostra leale 
e costante amicizia è il più bel fregio della . 
mia vita letteraria. Addio- 
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A MERONTE LARISSEO 

* 

ARMON1DE ELIDEO 



SONETTO 

Sei Dio di Cirra e lAtenea Minerva 
Con l' usato cortese occhio ti guardi , 
E 1 tuo su 'n cielo ritornar sia tardi , 
Perchè l' Italo onor più cresca e ferva; 

E in petto ripercossi alla proterva 

. Nemica di virtù piombino i dardi , 
Finch' ella si sgomenti, e si sgagliardi, 
Vinta e suggetta al tuo gran norrte e serva: 

D'onde, o Splendor dell Antenoree scole, 
U vario stil traesti, e di qual vena 

. I/ondeggiar delle armoniche parole? 

Dell' Oceàn nella volubil piena, 
Nel maestoso spaziar del Sole, 

- Meronte mio, lo raffiguro appena. 
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RISPOSTA 

* * . 

* 

DI 

M E R O N T E 

Chiaro figlio d' Apollo e di Minerva, 
Sublime erede dei Tebani dardi , 
Che l'egra Italia ai giorni sudi più tardi 
Del suo vetusto onor pegno preserva, 

Latri pur contro me lingua proterva, 

Non fia che al suo latrar mi volga e guardi, 
Poiché tu mi francheggi e m' ingagliardi, 

. Tu, del cui merto anco baldanza è serva. 

Figlie son del tuo cor ìe tue parole, 
Che', signor della vasta eterea scena, 
No non lusinga i minor astri il Sole . 

L'alma per te di grati sensi ho piena ; 

Ma l'Amistà, ch'essa vagheggia e cole, 
« Fa che la gloria mia ravviso appena . 



Corrixp. Leti. T. VI. a 1 
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ALLO STESSO 



AMICO CARISSIMO 



,JP } adova 9 Decembre 1765 

M i congratulo colla vostra Sposa, la quale 
non poteva avere il più bel complimento nu- 
ziale dei vostri Sonetti . BenctV io non sia in 
caso d'imitar il vostro esempio, ho sempre 
fatto r elogio del matrimonio, risguardato 
sotto il punto di vista in cui lo risguardo, e 
ho sempre creduto che un cuore onesto e 
sensibile non possa trovar una vera tran- 
quillità fuorché in questo stato, purché que- 
sto Opus Magnum sia fatto colla debita ma- 
turità. Parmi di scorgere che voi siate per 
giustificar le mie idee ; ed io mi compiacerò 
a! sommo di poter citarvi in esempio della 
felicità dei maritaggi ben assortiti. S. Cecilia 



(1) Le seguenti leilere ?om giunte dopo Pimpressione 
delle, antecedenti , e perciò non si c potuto conservare 
l'ordine delle date. 
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deve esservi tanto più obbligata del vostro 
nobile e toccante Sonetto, perchè fu fatto in 
un' occasione che poteva ben dispensarvi dal 
pensar a lei. È venuta la Raccolta di Berga- 
mo, ma io non so come risolvermi a spedir- 
vela, non potendo ciò farsi senza più che 
mediocre dispendio, attesa la mole di essa. 
Attenderò a farlo , se così vi pare, al tempo 
della spedizione del 3.° Tomo di Demostene 
che sarà alla metà del venturo. Riparerò al- 
lora il fallo di chi formò t invòlto portatovi 
dal Dott. Facciolo. Nella Raccolta non tro- 
verete il mio Sonetto . I Raccoglitori credet- 
tero bene di ometterlo a cagione di certe pa- 
role che si temeva che potessero dar luogo 
ad alcune allusioni poco grate allo sposo, ben- 
ché certo la cosa sia non solo non prevedu- 
ta, ma lontanissima da ogni apparenza ragio- 
nevole . Lo manderò scritto opportunamente. 
Bramo sapere se nel Corso del Condillac 
c'entrino i Trattati già da lui dati alla luce 
intorno le cognizioni umane, le sensazioni , 
i sistemi. Che direste voi se dopo Demostene 
mi fosse venuto in capo di tradurre Omero, 
é ne avessi già stesfe alcune centinaia di versi? 
Addio , dilettissimo amico, vivete felice nel 



2* 



vostro novello stato , quanto lo meritate 
Addio . 

li vostro Cesarotti . 



IX. 



ALLO STESSO 

* 

AMICO CARISSIMO E STIMATISSIMO 

Venezia 3 Settembre 1 768 

M i congratulo molto con vói , e ancora più 
col vostro .Sovrano per la degna scelta clVei 
fece della vostra persona . Questo non è che. 
un preludio dei vostri ulteriori progressi : voi 
meritate assai più; e chi mostra di conoscer- 
vi così Ijene .non può mancar di farvi una 
piena giustizia. 

Quanto «a ciò che mi ricercate , voi siete 
più cortese versa di me che giusto con voi. 
Il vostro felice ingegno, reso colto e maturo 
dalla moltiplicità della vostra erudizione, vi 
suggerirà agevolmente i mezzi più atti ad 
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istruir la gioventù ed allontanarla dai pregiu- 
dizi; nè io certamente potrei dirvi cosa che 
vi fosse nuova. Nel Seminario io non ho fatto 
che seguitar il metodo stabilito, il quale con 
poche differenze credo anch'io che sia da 
preferirsi ad ogif altro. Sopra ciò non potete 
far nulla di meglio che consultar le regola- 
zioni del Portogallo di già stampate, in cui 
si adottò il sistema del Seminario dettato dal 

* Facciolati, e ricorretto in alcuni punti. Le 
mie occupazioni presenti non mi permetto- 
no di estendermi in dettagli, dirò solo che 
crederei bene che i giovani si esercitassero 
più nel tradurre in Italiano, che nello scrivere 
in Latino, più nel leggere i gran rRaestri, che 
nel comporre: che le materie dei componi- 
menti, fossero adattati all'intelligenza; che i 
precetti dell'arte non si facessero imparar a 

• nremoria parola per parola in una lingua*stra- 
niera, ma si esigesse che i giovani ne ripe- 
tessero il senso nel loro linguaggio volgare . 
Ma queste e altre cose è superfluo il ricor- 
darle a voi, che ben le vedete da voi stesso . 
Conservatemi la vostra amicizia, e credetemi 
con vera e particolare stima- 

• Vostro Obblig. Affé z. Amico 

> Melchior Cesarotti . 
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X. 



ALLO STESSO 



PREGIATISSIMO ED AMATISSIMO AMICO 



È 



Padova i4 Gennajo 1769 

S9 
io non risposi cosi tosto ali 1 ultima vostra, 

ciò fu perchè la lettera andò qualche giorno 
girando innanzi di giungermi, essendomi io 
già trasferito alla mia residenza . Ho compiu- 
to i miei doveri con voi, come Segretario , è 
giusto clV io li compia anche coir amico r 
scrivendovi in un tuono più confidenziale. 
Vi riprotesto dunque le mie cordiali obbli- 
gazioni, di cui non perderò mai la memoria. 
Io mi sono sempre compiaciuto di far giusti- 
zia ai vostri singolari talenti ; la carriera del- 
T onore sta aperta dinanzi a voi; io applau- 
dirò da qui innanzi alla vostra gloria non solo 
con quel puro sentimento di compiacenza 
eh 1 è proprio d'un animo candido e onesto, 
ma col trasporto d'un vero amico che la ris- 
guarda come sua propria per \ interesse che 
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vi prende > Non mi defraudate opportuna- 
mente delle produzioni del vostro spirito. 
Vorrei compianger Parma e l'Italia della 
morte del suo Pindaro , se non ne vedessi un 
altro pronto a risarcirne largamente la per- 
dita . Qualunque sia quel vostro amico che , 
come rilevai da uno squarcio della vostra let- 
tera, nutre così favorevole prevenzione ri- 
guardo a me, fategli i miei complimenti, e 
ditegli che arrossisco di vederla troppo mag- 
giore eh' io non la merito . Continuatemi la 
vostra amicizia, e credetemi dovutamente 

Vostro Obblig. Àffez. Amico 
Melchior Cesarotti . 
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. ' ■ ■.■ 

ALLO STESSO 

AMICO CARISSIMO 

Padova 1 2 Aprile 1 77 1 

Dal nostro pregiatissimo Ab. Salandri ho 
ricevuto il vostro Canto, resomi ancora più 
grato dalla vostra lettera che mi giunse nel 
giorno stesso . Io ve ne ringrazio caramente, 
e risguardo i vostri versi come un pegno 
ugualmente prezioso del vostro singoiar ta- 
lento e della vostra amicizia. Confesso che 
dapprima restai alquanto sorpreso della scel- 
ta del metro, ma vi restai molto più veggen- 
do la felicità e I3 maestria con cui avete sa- * 
puto riuscirci . Voi sapete batter con piede 
ugualmente franco tutti i sentieri poetici; è 
il terreno più sassoso diventa piano e liscio 
sotto i vostri passi. Io trovo in questo Poe- 
metto quell'energia, precisione, vivacità, quel- 
la felicissima mescolanza di stile poetico e 
filosofico che fa il carattere di tutti i vostri 
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componimenti. Non cessateci prego, di par- 
teciparmi all'occasione, le produzioni de! vo- 
stro ingegno, eh" io ammiro come mio de' più 
distinti eh' esistono . Io non posso corrispon- 
dervi fuorché colla vera compiacenza eh* io 
provo nel rendervi una piena giustizia , e col 
gloriarmi di essere 

Vostro sincero Amico 
Melchior Cesarotti . 

XII. 

9 

. ALLO STESSO 

AMICO CARISSIMO 



i • • \ 

Padova n Marzo 

Ìj qualche tempo che' dal vostro ottimo 
Ab. Guatteri ho ricevuto alcune Copie del 
vostro sublime Augurio, colle Rime sdruc- 
ciole nuovamente trascritte . Avrei dovuto ri- 
spondervi prima, ma trovandomi allora in 
Venezia, le distrazioni del paese me ne di- 
stolsero . Vi ringrazio del movimento $hc 
cessate di darvi per favorirmi . Ho pia- 
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core che vogliate esaminar Demostene con 
diligenza , e mi farete somma grazia a dar- 
mene il più esatto e sincero giudizio, notan- 
do tutto ciò clie non incontra interamente la 
vostra approvazione. La Traduzione del No- 
ghera non nY era nota , La voce sbadato è 
usata dalla Crusca medesima, benché per ne- 
gligenza non si trovi segnata a suo luogo . 
Voi mi. fareste un sommo regalo a trasmet- 
termi, se potete, una Copia delle tre vostre 
meravigliose Ode sopra X Armonia. Io le ho 
prestate a non so chi, nè potei più riaverle. 
Compatisco chi fece il furto, pe.rchè il boc- 
cone è ghiotto e dovea tentare : ma io intan- 
to non so soffrire d'esserne senza. Conti- 
nuate ad amarmi . Addio . 
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XIII. 



ALLO STESSO 



AMICO AMATISSIMO 



Ilibbi sofnma compiacenza nel conoscere il 
vostro ben degno ("rateilo. Egli si mostra tale 
al primo aspetto: io ci trovarla vostra fìso- 
nomia, la vostra vivacità, la vostra erudizio- 
ne, e per compimento di rassomiglianza la 
vostra affettuosa gentilezza verso di me. Io 
ne restai commosso, non che contento, e solo 
mi spiacque che le sue occupazioni Capitolari 
non mi permettessero di godere, quanto avrei 
voluto, della sua graziosa ed interessante con- 
versazione. Riceverete da lui le mie lettere, 
i vostri prodigiosi Sonétti Anli-Pagniniani , 
e due Copie del T. 6. degli opuscoli del 
P. Stellini . 

Il regalo che m' avete promesso mi riem- 
pie di giubilò. Esso è prezioso per se mede- 
. «imo, e quel che ne accresce il prezzo, è il 
saper eh' io lo devo alla vostra industriosa 
amicizia. Non vorrei dopo ciò sembrarvi in^ 
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grato e scortese facendo II ritroso sul com- 
ponimento per la vostra Cantante: ma in ve- 
rità io ho una tal desuetudine , anzi a dirlo 
candidamente, una tal repugnanza e incapa- 
cità di compor versi di mia invenzione , che 
farei meno a controvoglia una dissertazione 
che un sonetto, e sono più che convinto 
che corrisponderei assai male all' aspettazio- 
ne. In poche parole, se questa è premura 
vostra , non ho nè devo avere libero arbitrio : 
se poi non avete altro interesse che quello di 
compiacere all'altrui istanze, oserei farve- 
ne un* altra ancora più forte di sottrarmi da 
questo impaccio . Spero che non vi offende- 
rete della mia libertà amichevole,, e vorrete 
rispondermi con altrettanto candore . V ab- 
braccio con vero sentimento . Addio . 
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XIV. 
ALLO STESSO 

* % 

* 

AMICO DILETTISSIMO 

Padova i5 Decembrc 1797 

Se il mio Sonetto piace a voi, piace senza 
dubbio air Unico. A voi piacerà inoltre di 
sentire che l'Unico Italico mi assegnò una 
pensione di 3ooo franchi sul Vescovado di 
Padova. La mia compiacenza è che questa è 
una grazia veramente gratis-data, e che non 
fu nè furfantata nè accattata come la veste 
ducale dell' Aretino. Vi dirò inoltre eh 1 io fui 
traslatato dalla Cattedra di Lingua Greca a 
quella di Belle Lettere col titolo rarissimo di 
Sopra-Ordinario e colla permissione 'di leg- 
gere quando e quanto mi piace . Questa è la 
sola condizione che poteva indurmi ad ac- 
cettar questo carico nel tempo eh' io non va- 
gheggiava altro ché un riposo agiato. Le cir- 
costanze dei tempi non mi permisero di do- 
mandarlo , ma questo è X oggetto de' miei 
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voti , giacché sempre più abbonisco le rap- 
presentazioni d'ogni specie. Vi ringrazio col 

cuore commosso del senso che mostrate per 
la mancanza di Toaldo. Ho perduto il più 
antico de 1 miei amici, il vero padre del mio 
spirito, il solo filosofo tra i nostri in questi 
tempi di caligine universale . Io sono qui ri- 
masto quasi in un deserto, giacché il turbi-^ 
ne politico portò la deserzione anche ne' 
miei familiari . Bramo in doppio senso di 
veder presto la vostra Aquila grande dalle 
grandi penne, purché sotto l'ombra di que- 
ste possiam trovarci una quiete stabile. Addio 
mio prezioso amico: sono veramente superi»») 
della nostra antica, leale, e nuli mai alterala, 
nè raffreddata amicizia. Addio con tutto il 
cuore . 
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ALLO STESSO 

AMICO DILETTISSIMO 

Padova io F ebbra) o 1*798 

* 

I sentimenti esuberanti della vostra cordia- 
lità mi sono più preziosi della pensióne gratis- 
data. Io non ho mai contato sopra di essa, e 
sono preparatissimo a vederla sparir come 
apparve. In breve il problema sarà deciso. 
Qualunque sia la sentènza , niuno potrà ra- 
pirmi la compiacenza deliziosa che gustai 
nel veder \ espansione del vòstro cuore per 
questo lampo di fortuna che venne a brillare 
sopra di me . Una trista esperiènza mi fé' 
sentire che non solo tra i sedicenti , ma an- 
che tra i secredenti amici ve ne sono assai 
pochi, che possano mirare oculo irretorto un 
aumento considerabile nella'fortuna o nell'o- 
nore d' un altro amico . Quindi è eh 1 io ap- 
prezzo i vostri sentimenti come testimonj 
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noa solo della vostra ingenua amicizia, ma 
come prove della vostra delicata moralità. 

Godo che il sonetto aopra la Larva abbia 
incontrato il vostro gradimento. Con questo 
suffragio potete ben credere clVio mi rido in 
precedenza di tutte le risposte dei demagoghi. 
Faccia la provvidenza che le nubi politiche 
sgombrino affatto dal vostro cielo, e vi lasci- 
no libero di far uso delle vostre fòrze -in que- 
vsti soggetti a beneficio della ragione e della 
morale così straziate e vilipese da tanti ba- 
gascioni filosofi. Che dirò intanto delle vostre 
Poesie Platoniqo-Profetiche? 16 non so ces- 
are di strabiliarmi della vostra fecondità e 
grandiloquenza religiosa. Quanto alla predi- 
lezione che avete per le due terzine accen- 
nate parmi che pecchiate un poco di parzia- 
lità. Io trovo per tutto tanta gara di bellezze 
che non saprei come sciegliere, senza che 
ogni preferenza mi sembrasse un' ingiustizia . 
Vi ringrazio dell' onore che avete fatto ad 
una mia piccola frase annicchiandola nel vo- 
stro tesoro poetico . Voi mi sembrate un gran 
Signore che prende così per gala il lavoruzzo 
d'un giojelliere ordinario per riporlo nel suo 
gazofilacio. Potete ben esser certo che niuno 
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crederà che l'abbiate fatto per bisogno. Addio, 
caro, leale, e prezioso amico. V'abbraccio 
con tutto il cuore • 

P. S. L'autor del sonetto Si tacque è X Ab. 
Dianin Maestro di Rettorlca nelle Scuole 
Pubbliche, e degno di esserlo. Egli è il solo 
qui in Padova che mostri buon gusto poeti- 
co, dòpo un'altro il di cui nome andava per 
Ja strada regia, se le frenesie non l'avessero 
distolto dal suo cammino. Addio. 
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XVI. 
ALLO STESSO 

AMICO DILETTISSIMO 

Padova 27 Luglio 1798 

Duolmi di scorgere che siete stato troppo 
buon indovino . Ne diedi tosto notizia al Ro- 
sini a Pisa, nè so qual ripiego troverà aven- 
do egli somma fretta di cominciar T Edizio- 
ne . Quanto a me questo ritardo non è gran 
fatto spiacevole, perchè dovendo rettificare, 
illustrare, ed aggiungere molte cose , ho bi- 
sogno d'aver un tempo alquanto largo per 
apprestare i varj Tomi . 

Non mi stupisco punto della vostra voca- 
zione, perchè questo è il vero tempo da inspi- 
razioni, o disperazioni. Non so se la vostra 
fosse un'inspirazione del cielo, ma sono ben 
certo che Io fu delle Muse, che vi dettarono 
questo nobile , sublime, ed originale Sonetto. 
Io ammirai sempre i vostri talenti poetici , 
ma la vostra fermezza inconcussa nei buoni 
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principj , nel vostro carattere Incontaminato 
mi vi rende doppiamente ammirabile, e mi 
vi attacca con maggior forza. Addio coq tutto 
il cuore . 

XV IL 

AL SIG. COSTANTINO ZACCO 

AMICO DILETTISSIMO 

Padova 1 798 

Due beni mi fece la cara vostra, l'uno di 
darmi nuove di voi, l'altro à 1 invitarmi all'e- 
menda colla generosità. Eccomi di nuovo 
occupato per. la pedanteria, eccomi Catte- 
dratico, figurante della scena scolastica, fis- 
sista, umanista, mai uomo, mai veramente a 
me . Naranzi ed io sembriamo propriamente 
due ragazzi al loro tavolino obbligati ad un 
penso quotidiano collo staffile in prospettiva, 
se questo non è fatto a tempo e a dovere . 
Solo alle volte ci permettiamo di conferire 
insieme sul nostro Latino, ma torniamo ben 
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tosto al Calepino ed al nostro classico . Oggi 
contuttociò mi sono sottratto air Emanuele, 
e vi scrivo da Selvaggiano, ove ad onta della 
carestia vanno continuando i lavori campe- 
stri e mi promettono una primavera da Elisj * 

Godo che V Italia sia per avere una Trage- 
dia di più , e mi compiaccio che questo sia 
merito del nostro rincavalierito Pindemonte 
eh' io amo e pregio non meno per il suo ca- 
rattere che per i talenti. Non so poi se il suo 
Arminio basterà a riconciliarmi colla Trage- 
dia in generale, contro di cui è qualche 
tempo che ho concepito un pò 1 di astio e 
Jorse lo slogherò colla penna . • 

Dopo una breve visita fatta al Wallis, che 
mi accolse con una cortesia franca e milita- 
re , fui jeri a farne un' altra al Pellegrini che 
durò mezz'ora. Egli mi trattò con esuberan- 
za di gentilezza che avea tutta l'aria di per- 
suasione, e dirò quasi cordialità . Gli parlai 
anche della pensione, ed ebbi da lui il per- 
messo di presentargli una carta, che potrà, 
spero, farmi onore ad ogni evento. Ve la 
spedirò con qualche più precisa notizia fra 
pochi giorni . 

Avea già inteso dei cinque Consiglieri; non 
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vorrei però che questi fossero di quei Consi- 
glieri , che come già mi scrisse il Merian , 
•non consigliano mai nulla. Oggi, per quel che 
si dice , dee cantarsi la Requie al nostro Go- 
verno. Si vociferano altri sostituti che non 
umilieranno i predecessori. Anche Padova 
vaneggia coir idee di capitale . Dove si caccia 
l'ira! Io desidero quest'onore a Venezia per- 
chè non amo di vivere in paese che puzzi di 
corte . Cento abbracci cordiali . Addio . Corro 
a' miei alberi % 
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XVIII. 

m 

AL SIG. TOMMASO OLIVI 

MIO DILETTISSIMO TOMMASO 

Padova io Decer/i bi e 1797 

La tua lettera mi commosse con una tene- 
ra compiacenza . Duolmi solo che questa 
fosse amareggiata dalla trista notizia della 
mancanza del fratello. Conservati, caro Tom- 
maso, a te, alla tua famiglia, a me che ti 
appartengo col cuore. Conservati, e tienti 
lontano quanto puoi da tuttociò che può agi- 
tare soverchiamente i tuoi nervi . Quante 
volte bramai di scriverti ! e quante mortifica- 
zioni ebbi di non farlo! Ma che poteva io 
dirti, e come spiegarmi? Ci volevano discorsi 
troppo lunghi , troppo liberi per farmi inten- 
dere con qualche speranza di frutto, e il no- 
stro bel sistema di libertà avea posta un' in- 
quisizione sulle parole. Io non sapeva il tuo 
incomodo fisico, ma era ben certo che il tuo 
spirito si trovava in burrasca, e quel eh/ è più* 
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che tu amavi la burrasca medesima sperando 
di arrivar per essa al porto della felicità. Illu- 
sione fatale , rea di tutte le nostre sventure ! 
Io già conosceva da molto tempo la fallacia 
di quei venti insidiosi che ci spingevano nel- 
r alto e non presagiva che tempeste e nau- 
fragi ; ma conveniva essere più che Profeta 
per immaginare che cotesto turbine di libertà 
conducea direttamente e deliberatamente alla 
servitù. Vaglia almeno questo singolare esem- 
pio a guarirci per sempre dalle chimere filo- 
sofiche, le quali non servono che al trionfo de- 
gl'i mpostori. Ma io ho detto assai più di quel 
ch'io voleva. Questi discorsi non devono ri- 
serbarsi che a Selvaggiano. Attendo con tras- 
porto la Primavera e te . Se il cielo benedice 
le mie piante, spero che il mio boschetto ti 
presenti un dolce spettacolo. Tutto il brolo 
ha una faccia nuova e più interessante . La 
tua allegrezza per la mia pensione me la ren- 
de assai più grata . La mia maggior compia- 
cenza è il pensare che questa onorificenza 
fu perfettamente gratuita , e eh 1 io non me 
r ho procacciata neppur coli' ombra di bas- 
sezza cf alcuna specie . Aggiungo un nuovo 
solletico alla tua cordialità col dirti che fui 
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trasferito alla Cattedra d'eloquenza senza 
nuovi aggravj , e con un decreto il più lusin- 
ghiero. Quando sarà stampato te ne spedirò 
una Copia . Saluta caramente la famiglia che 
bramo pur di rivedere. Mio Cognato, io, i 
miei domestici , e credo anche il cane e il 
gatto tutti ti amano, ti salutano, e non ces- 
sano di desiderarti . Addio con vero affettuo- 
so trasporto . 
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XIX. . : 

AL SIG. COSTANTINO ZACCO 

AMICO AMATISSIMO 

* 

Sehaggiano 3o Aprile 

Neil 'incertezza degli effetti di questa rivo- 
luzione mi fu di conforto il veder nella lista 
dei Municipali il nome vostro . Credo di do- 
vere air amicizia vostra e del fratello la visita 
onorifica eh' ebbi jeri dei due Ufiziali Francesi 
ai quali vi prego di attestar la mia gratitudi- 
ne . Nè la mia età, nè la mia passione per la 
vita campestre, nè la moderazione del mio 
carattere non mi permettono di prender una 
parte attiva in questa nuova configurazione 
di cose, specialmente in questi primi tempi 
di effervescenza di spiriti. Voi però mi co- 
noscete abbastanza per esser certo, che niuno 
può esser più di me amatore, fautore, e pro- 
motore appassionato d'una saggia libertà. Ma 
di questi due termini il vero sostantivo sta 

neir addiettivo. Tocca a voi a sistemar le cose 

« 
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in modo che gli uomini onesti non abbiano 
a temer di verun eccesso, e allora tutti i cuori 
saranno vostri. Intanto bramerei, se fosse pos- 
sibile, di ottener per mezzo vostro una gra- 
zia. I miei domestici di campagna non pos- 
sono difendersi dal timore che qualche corpo 
sbandato di soldati non venga a turbar questo 
asilo di pace con una visita che non somi- 
glierà a quella dei loro Ufiziali. Non potreb- 
be egli ottenersi dal Generale Francese uno 
scritto, una riga ostensibile, che assicurasse la 
mia persona e la mia casa da qualunque so- 
praffazione ? Se si vuol render amabile la li- 
bertà convien prevenir la licenza . Fatevi in- 
tanto mallevadore de' miei sentimenti presso 
i vostri Colleghi . Riposo in voi , e attenderò 
i vostri avvisi , pronto ad ogni atto che si cre- 
derà necessario, ma bramoso di non farne 
alcuno di soprerogazione , finché non veggo 
le cose stabilmente e pacificamente piantate. 
Mando i miei affettuosi saluti a tutta la fami- 
glia, e mi confermo di cuore , 

Vostro Affez. Amico 
Melchior Cesarotti . 
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I 

AL SIG. GIULIO CESARE DONDINl 

S io scrivessi ad uno schiavo dell'etichette 
aristocratiche, mi crederei in dovere di farvi 
un lago di cerimonie per farmi perdonar la 
mia tardanza a rispondere al vostro obbli- 
gantissimo foglio. Ma scrivendo ad un Citta- 
dino, qual voi siete, mi basterà di dirvi, che 
non mi fu possibile di compir prima d ora 
un uffizio che pure interessava moltissimo il 
mio sentimento. Siate però certo che ho gra- 
dito con tutto l'animo l'attestato spontaneo 
della vostra cordialità. Debbo per altro av- 
vertirvi che voi siete troppo liberale con me 
facendomi Autore del Libro sul Governo che 
meglio conviensi all' Italia. Io non ho scritto 
che P altre due bagattelle, delle quali tutto il 
pregio sta più nel cuore di chi le scrisse, che 
nell'importanza dell'opera. Veggendo il mio 
paese presso che diviso in due Classi , l' una 
d' ignoranti , l' altra di fanatici , io cercai di 
far iatendere a quelli , e a questi le voci della 
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ragione che non s'accorda nè colla stupidez- 
za, nè col furore. Le vicende della sorte ren- 
dono vani tra noi tutti i discorsi politici ; ma 

10 mi compiaccio pensando che la rettitudine 
e moderazione dello spirito è utile e rispetta- 
bile in ogni Governo . Qualunque debba esser 

11 mio, sarò sempre simile a me stesso. Nella 
democrazia non avrei mai servito alla tiran- 
nide del Fanatismo, e nella monarchia saprò 
conservarmi Repubblicano della ragione e 
Concittadino di tutti i buoni. Godo d'aver 
trovato in voi un fratello, e vi dico schietta- 
mente, e cordialmente, 



Salute, e Fratellanza 
Cesarotti. 
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XXL 



AL SIG. GIOVANNI ROSINI 



AMICO CARISSIMO 



Padova 6 Settembre 1804 



Ho ricevuta la cara vostra in conferma del 
nostro accordo . Il Pasquali mi chiese scusa 
del ritardo e attende i miei ordini per la 
spedizione del soldo. Così tutto andrà bene. 
Non intendo abbastanza ciò che proponete 
di stampar due Tomi preliminari all'Iliade, 
t uno intitolato Dissertazioni e Illustrazioni 
all' Iliade, 1 altro semplicemente Illustrazio- 
ni . Non credo che per illustrazioni vogliate 
intenderle note che npn possono andar dis- 
giunte dal Testo, nè restar comprese in un 
Tomo. Purché dunque le note stiano al loro 
posto vi lascio in libertà ài fare ciò che più 
giova al comodo della stampa. Parmi però 
che le Osservazioni sopra il Catalogo, quelle 
sopra lo Scudo e sopra i Giuochi non siano 
da stamparsi se non o col Testo o dopo il 
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Testo . Ma In ciò regolatevi come vi par me- 
glio. Giuvenale va continuando, ma non so 
se potrà esser terminato dentro l'anno . Io 

confesso che aveva interrotto il lavoro e per 
altre occupazioni, e perchè 1* interruzione 
della stampa m' avea raffreddato. Ora Nio 
ripigliato e andrò innanzi senza interruzio- 
ne . Vi ho già detto che fissai di non tradur 
che otto Satire, che chiameremo Satire Scelte; 
sono adesso inoltrato nella 4% eh 1 è la 6* del 
Testo, contro le femmine . Ma il cammino è 
pieno di spine e di scogli: pure se tutto mi 
riesce, come finora, credo che potremo esser- 
ne contenti . Si aggiungeranno appiè di pa- 
gina alcune noterelle erudite , e nel fine al- 
cune osservazioni critiche . Raccomando il 
Catalogo Molini che non ho veduto insieme 
colla lettera, come mi scriveste. Sarà forse 
presso il Pasquali , e^ V avrò da un giorno 
all'altro. Addio di cuore. 
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RAGIONAMENTO 

SOPRA 

L'ORIGINE E I PROGRESSI 

DELL'ARTE POETICA 



* 

Tutte le arti , le quali al bisogno o al piacere 
degli uomini si riferiscono, germogliano dalla 
radice d'una potenza o facoltà naturale atta a 
produrle e perfezionarle. Ma come appunto nel 
feto le membra non ben ancora formate, così 
negli uomini del mondo appena nascente, le 
facoltà dell'animo stannosi, per così dire, ran- 
nicchiate e ristrette; nè si fanno conoscere o 
sentire all'anima stessa che le contiene. Tra es- 
se, però quelle che per sostegno della vita date 
ci furono, più presto e più agevolmente sviiup- 
pansi , perchè la natura , la quale veglia attenta- 
mente alla conservazione delle sue produzioni, 
«gita e mette in movimento tutte le macchine 

dell' anima, onde corra per mezzo dellearti a rin- 
4pp. Voi. XL. a 
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tracciar i soccorsi che le abbisognano, o a di- 
stornare i mali che la minacciano. Non è così 
eli quelle facoltà che tendono solamente a pro- 
cacciarle diletto. Lo sviluppo di queste, come 
meno necessarie , fu abbandonato al tempo e alle 
circostanze: per lo che non sogliono esse spie- 
garsi, se qualche felice occasione, o qualche os- 
servazione accidentale, come acciajo da selce, 
non ne fa uscire i semi fecondi della fiamma 
nascosta. Così le arti, che Belle per eccellenza 
si chiamano, benché siano altrettanti rami del- 
l' universal facoltà imitatrice, non deono con- 
tuttoché) la loro origine all' interno anteriore co- 
nosciménto d'essa facoltà, ma solo all'istinto, 
al caso, etl alle osservazioni particolari. 

Nella dispersione delle genti succeduta al Di* 
luvio , quando gli uomini abbandonati a se stes- 
si, in preda ai bisogni, lottando colla fame, col 
freddo , coi disagi, in perpetua guerra colle fiere, 
non si distinguevano da esse che per la possibi- 
lità di diventar uomini, ben altro doveano aver 
nella mente, che di riflettere, per cagion d'esèm- 
pio , alla flessibilità, e perfettibilità della voce, 

e all' armonia che potea risultarne. I loro organi 

• 

informi , ed irrigiditi li rendeano ben più atti 
ad imitare gli ululati dei lupi, è i ruggiti dei 
leoni, che il canto degli usignoli. Acchetate io 
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grida della natura coli 1 invenzione delle arti 
più necessarie, stabilita qualche società, formato 
un corpo di lingua, velli gli uomini a procac- 
ciarsi diletto, a vrau no fatta maggior attenzione 
al sibilo de* zefiri, al gorgoglìo de' ruscelli, onde 
si saranno formata la prima idea d' un suono 
aggradevole; il canto degli uccelli gli avrà rapi- 
ti, ed alcuni suoni usciti a caso in qualche tra- 
sporto di gioja , facendo una sensazione piacevo* 
le, e svegliando il riflesso, gli avranno avvertiti 
che la voce umana conteneva in sè una soavità 
non preveduta. Sarà questa la prima origine 
della Musica . Ma quanta distanza v' è ancora» 
tra un accozzamento di suoni per così dire ina- 
nimati , e. quell'armonia imitatrice, la quale col- 
Y espression degli affetti si fa sovrana dei cuori ? 
Certo a parer mio non minore di quella eh' è tra 
la voce selvaggia ed aspra, e la distinta ed armo- 
nizzata: nè per conseguenza tra i suoni e la Mu- 
sica dovea passare minor spazio di tempo di 
quello ch'era passato tra la voce e i suoni. Quasi 
nel tempo stesso si saranno fissati gli uomini ad 
osservar l'ombre formate dall'opposizione che 
fanno al Sole i corpi solidi ; quindi un amico o 
piuttosto un amante desideroso di custodir V im- 
magine dell'oggetto amato, ( come appunto di- 
cesi aver fatto Dibitadi ) si sarà ingegnato di 
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delinearne i contorni con qualche rozzo stru- 
mento , il quale, dando luogo successivamente 
ad altri più perfetti, avrà finalmente prodotta 
T arte maravigliosa di raddoppiar la natura . 

La Poesia è l'arte fra tutte l'imitatrici la più 
complessa; e quantunque ad esaminar profon- 
damente l'imitazione che ne costituisce l'essen- 
za, e la natura dello strumento di cui si serve, 
si scorga , eh' ella non potea giungere alla sua 
perfezione senza quelle parti , ond' è presente- 
mente composta, pure convien confessare, che 
le suddette parti possono stare cadauna da sè 
indipendentemente dall'altre, e non hanno tra 
*oro un vincolo necessario ed indissoluhile che 
le unisca in un tutto. Perciò è manifestò che 
doveano prima nascere separatamente le mem- 
bra, e che poscia il caso dovea accozzarle insie- 
me e formarne un corpo . Il medesimo senti- 
mento di gioja il quale, come abbiam detto, . 
espresse dalla bocca degli uomini i suoni , avrà 
pure espresse alcune parole che disposte acci- 
dentalmente in un certo orbine doveano piace- 
volmente colpirli : la voce ripercossa nelle spe- 
lonche avrà svegliata V idea delle consonanze: 
dall' una e l'altra di queste cose si saranno av- 
veduti che le parole erano suscettibili d'un' ar- 
monia diversa da quella de' suoni, e più di essa 

♦ • 
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pregevole , poiché quella non parla t che agK 
orecchj, laddove questa parla di più allo spirito 
e al cuore. Dall'altra parte la malignità dell'a- 
mor proprio ci stimola ad inalzar noi stessi an- 
che nelle picciole cose colla depressione altrui : 
quindi si spiano attentamente le parti difettose 
degli altri, si rilevano, si mettono in vista, e 
per renderle maggiormente osservabili si con- 
traffanno e si caricano coi gesti e colle parole i 
loro moti , detti , e sentimenti. A questo princi- 
pio per vero dire poco onorifico ( giacché si 
tratta d' uno sviluppo accidentale ) noi dobbia- 
mo le prime traccie sensibili dell'imitazione. 
Un-altro principio però più naturale ed univer- 
sale del primo, benché la faccia meno sentire, 
la produce ugualmente, ma con estensione mag- 
giore. Quest'è la compiacenza che hanno tutti 
gli uomini di raccontar agli altri quelle cose, che 
vedute o sentite , han fatta in essi qualche im- 
pressione. Sembra, che l'uomo non sappia o 
non osi né pensare, né sentire da se solo ; egli 
cerca l'ajuto degli altri, e crede di moltiplicar 
se stesso trasfondendo in altrui i suoi proprj sen- 
timenti . Secondo la natura della cosa che più o 
meno interessa, e secondo le qualità della fantasia 
più o meno lucida e vivida, ne^ risulta o la nar- 
razione, eh' è il discorso che fa intendere, o 
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rtinitazione^ eh' è il discorso che fa sentire. Tan- 
to l' imitazione che nasce dal contraffacimento 
de 1 modi altrui , quanto quella che si fa colla 
semplice rappresentazione d'un oggetto o d' un 
avvenimento, reca diletto: poiché nell'una gli 
uomini godono di vedersi esenti dai difetti de- 
visi negli altri, e li sacrificano volentieri al ridi- 
colo, sembrando loro così di partecipare alla su- 
periorità del derisore: nel secondo imparano 
senza fatica, si commovono senza danno, e re- 
stano internamente sorpresi di veder senza gli 
occhi, e di sentire senza esser colpiti . Questo 
effetto succede quando V uomo che parla è do- 
tato di fantasia beu disposta, e tersa come uno 
specchio, che rende gli oggetti co' suoi naturali 
lineamenti. Ma se la fantasia benché vivida, sia 
sconnessa e mal assettata, o se le passioni, per 
così dire, col loro fuoco fumoso rinfiamma- 
no, ed offuscano, l'imitazione di chi parla è 
molto diversa. Simile appunto ad un vetro co- 
lorato, o ad uno specchio mal costrutto, la fan- 
tasìa spoglia gli oggetti de* loro colori naturali , 
eli tinge de' suoi ; gli altera, gì' ingrandisce , 
gì' impicciolisce, gli difforma , e trasforma in 
mille diverse guise, ed alle volte come in uno 
specchio cilindrico accade, degP informi e scon- 
nessi abbozzi di oggetti e d' idee si crea una fi- 
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gura quando regolare , e quando mostruosa . Se 
poi la religione, o l'ignoranza, o la tracimo» 
poppiate favorisce queste produzioni, esse pren- 
dono una tal forza che la fantasia vi presta un' 
intera fede , e vi si abbandona . V espressioni 
d' un tal uomo sentono la forza del suo conce* 
pimento; quindi entrano con più veemenza nei* 
T altrui spirito, e vi si stampano profondamen- 
te ; V elettricismo della fantasia si co mimica daU 
T uno all' altro f ed il raaravigliqso credibile , 
oagiona negli ascoltanti maggior movinjento e 
diletto. Ecco naturalmente prodotte tutte le 
membra della Poesia ; versificazione, Unitaùon* 
Icastica , o sia rappresentatila , ed imiUmoìi* 
Fantastica , o sia creativa , che porta seco ne- 
cessariamente il linguaggio entusiastico, il mi- 
rabile y e la finzione. Ma da quel eh' abbiani 
detto ben si scorge che queste membra possono 
star separate , e recar separatamente quel diletto 
che basti per non pensare al loro cong-imgi- 
mento. Veggiarao tuttora che gli agricoltori e 1# 
persone del volgo mettano in rozyà versi i loro 

senza verup colore poetico % 
« se ne appagano. E comunemente parlando in 
prosa altri particolareggiano o una storia o una 
novella, altri inventano , una favola, altri usano 
linguaggio immaginato e fantastico , tutti con 
piacere degli ascoltanti . 
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Così ciascuna di queste parti avrà per luDgfr 
tempo dilettati colla bellezza sua propria quegli 
uomini rozzi; sino a tanto che alcuno dotato ad 
un tempo di questi diversi talenti , naturalmen- 
te , e senza pensare che una tal facoltà ne ab- 
bisognasse, avrà fatta sentire P attività e l'ajuto 
reciproco delle loro forze congiunte . il diletto 
dovea crescere in proporzione ; la comparazion 
del migliore avrà reso disgustoso quel ch'era da 
prima piacevole; e ben tosto si cominciò a non 
riconoscer per Poeta se non chi sapea colpir l'a- 
nimo con questi varj piaceri uniti in un solo . 
Abbiamo finalmente tutto il corpo della poesia. 
Ma <jome perfezionarne cadauna parte? come 
dar loro un moto regolare ? come servirsene ?, 
. con qual' ordine ? con ' qual proporzione ?• con- 
quale scelta d'oggetti? questo è quello, che la 
facoltà poetica non può mai giunger ad indovi- . 
nare, senza P ajuto della Filosofia . Un' arte che 
imita i' uomo e le cose non può perfezionarsi 
se non colla perfetta conoscenza della natura 
dell' uomo e 'delle cose, e della relazione Jtra, 
1' uomo e le cose. Questa mancando necessaria- 
mente nei primi secoli , l'ingrandimento di que- t 
st'arte dovea per conseguenza restar abbando- 
nato al caso e all'istinto medesimo che la pro- 
dusse . Simili a quell' Americano , quei rozzi 
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poeti dovea no Servirsi di questa grand* arme da 
fuoco, come d' un legno, e scagliarlo senz'arte 
così alla cieca. JNfiun vincolo tra V idee, niuna 
delicatezza nei sentimenti , niuna scelta nelle 
parole, niuii disegno nel tutto , niuna propor- 
zion nelle parti. La loro fantasia era come un 
caos da cui scappava di tratto in tratto qualche 
scintilla di luce , che a chi avesse saputo accor- 
gersene, serviva a rilevarne meglio la difformi- 
tà. Dirozzati a poco a poco gli spinti, cominciò 
a polirsi anche V arte , la lingua acquistò qual- 
che regolarità, forza , ed armonia ; s' inventaro- 
no varj modi d' imitare ; si moltiplicarono le os- 
servazioni. In queste felici disposizioni compar- 
vero alcuni spiriti particolari , i quali congiun- 
gendo a tutto il Genio Poetico qualche cogni- 
zione dell'uomo in generale, la scienza dei ca- 
ratteri, usi, costumi de-' suoi nazionali, eia no- 
tizia d' altre arti, produssero una nuova specie 
di Poesia, appressò la quale quella che dianzi 
piaceva, non era che un balheitar di fanciulli, 
o un farneticar d' ammalati . Tali autori diventa- 
rono i Numi della Poesia^; ognuno rivolse gli 
occhia questa nuora dùce.., ognuno lasciò am- 
maliarsi da ai piacevole incanto : ecco le selve e 
le fiere ammansate ed animate da Orfeo,. Il loco 
esempio serji di scorta j le loro produzioni fu- 
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rono la pietra del ci mento'clegl' ingegni poetici; 
la gloria maggiore fu quella di rassomigliarli ; i 
principj del gusto si svilupparono, e s'affinaro- 
no; imitatori, osservatori, interpreti vennero in 
folla : finalmente qualche ragionatore più destro 
degli altri esaminando minutamente le loro ope- 
re, e l'effetto che produceano, si diede a rin- 
tracciarne le cagioni, le ridusse a principj, stabilì 
regole e leggi fondate sull" osservazione , e for- 
mò, per così dire, un Codice Poetico, che ser- 
visse di norma a chiunque aspirava al titolo di 
poeta . 

Tali sono i principj essenziali, tale lo svilup- 
po, il progresso, V ingrandimento sì della facol- 
tà , che dell' arte Poetica , appresso tutte le na- 
zioni che la coltivano; e per tal via è da credersi 
che se ne svilupperanno, quando che sia, i ger- 
mi nascosti appresso le nazioni non ben ancora 
civilizzate . Ma da questo sviluppo naturale , e 
quasi necessario , sì la * Pratica che la Teorica 
della Poesia contrae molti pregiudizj, dai quali 
per depurarle non ci vuol meno che il corso di 
molti secoli e la riunione di molti ingegni. E 
primieramente egli è certo che un Poeta, ( e pos- 
seda pur egli al più alto segno la facoltà imita- 
trice ) non potrà mai delibare che una meno- 
missima parte della natura. Gli oggetti sono in- 
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finiti: le loro parti, le loro configurazioni, le 
minute differenze che li distinguono tra loro, le 
quali non debbono sfuggire ali* occhio d' un 
buon imitatore, sono innumerabili. Tutti questi 
oggetti hanno poi ira se stessi infiniti rapporti. 
Ogni cosa è simile o dissimile ad un 7 altra ; una 
invisibil catena lega insieme tutti i generi degli 
enti e tutti gli enti di ciascun genere, e li subor- 
dina l'uno all'altro. Ma nessun calcolo può giun- 
gere a rilevare tutti i rapporti, e le relazioni che 
questi oggetti hanno con l'uomo. Essi formano 
un nuovo mondo intellettuale e sensibile , più 
vasto e più vario dell' universo visibile. Che in- 
finita varietà di pensieri , di ragionamenti , di 
giudizj sopra la stessa cosa ! chi può sperar di 
comprendere col suo spirito tutte le modificazio- 
ni possibili dei sentimenti e delle passioni? il 
loro meccanismo così contraddittorio , e così re- 

• 

golare , le loro graduazioni , i loro equilibrj , 1 
loro travestimenti impercettibili , e le trasfor- 
mazioni dall'una nell'altra, fatti alle volte o 
così insensibilmente che sfuggono all' animo 
istesso, o per vie così tortuose ed intralciate 
eh' égli vi si smarrisce e ne perde la vena traccia. 
Ora se nessun occhio vede precisamente lo stes- 
so oggetto che un altro , egli è ancora più certo 
«he non possono trovarsi due uomini, i quali 
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abbiano individualmente il medesimo sentimen- 
to , non che la stessa passione. Da ciò risulta 
che la natura può essere risguardata sotto infi- 
niti punti di vista, ed ugualmente bene sotto 
questi tutti rappresentata; ma che contuttociò 
ognuno che voglia imitarla, per V impulso e 1 
moto delle forze esterne ed interne che agiscono 
in lui , è costretto a non risguardarla , ne per con- 
seguenza a dipingerla che sotto un tal punto de- 
terminato , cioè sotto quello in cui ella gli si- pre- 
senta, e con quei colori che gli si presenta. Ora 
volendo regolar 1' imitazion generale sull'imita- 
zion particolare d'un Autore, seguirà facilmen- 
te , che non si creda di poter rappresentar con 
successo ed applauso se non quella picciola par- 
te che fu da quell'Autore rappresentata, e che 
non possa imitarsi se non in quel tal modo . 
Niente può esservi di più pregiudieievole alla 
Poesia quanto una taf opinione. Non v' è più 
varietà nè novità nei soggetti o nello stile; il 
gusto particolare di quell'autore diventa il gusto 
nazionale; un'insipida uniformità regnerà nel- 
l'opere di tutti gli scrittori. GÌ' ingegni fecondi 
s' insteriliscono; sforzati dalla prevenzione a ve- 
der coli' altrui fantasia , a sentire coli' altrui 
cuore, a rinunziare a se stessi per contralfar gU 
alni, non avranno queir aria di verità, quell' e* 
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nergia di sentimento che acquista fede e favore 
sino alle stravaganze; ìe loro opere non saranno 
tinte di quei forti colori , di quel marchio di cui 
s' impronta una fantasia gagliarda che si fa sug- 
gello della natura , non saranno infiammate di 
quel fuoco vitale, che non si attinge, come Pro- 
meteo, se non dal Sole ; non si sentirà scorrer 
per esse quello spirito animatore che porta la 
fecondità sin nelle menti di chi legge: s'ammi- 
reranno i primi imitatori, come quelli che anda- 
rono alla prima fonte; ma gli autori susseguenti 
come imitatori d' imitatori, snervati , scoloriti , 
contraffatti, porteranno lo sforzo, la languidez- 
za , e il gelo nelF anima di chi è capace di fissar 
gli occhi nelle vive bellezze del vasto originale 
della natura . Questa imitazione però quantun- 
que dalla vera e primitiva molto distante, non 
lascierà contuttociò d'allettare ed appagare gli 
spiriti incapaci di preveder le varie modificazio- 
ni del bello universale. Tutto quello che somi- 
glia ad un oggetto che piace ha dritto anch' es- 
so di piacere» Un amante vagheggia con dilet- 
to anche P ombra dell' amata . L' animo vota 
rapidamente dall' oggetto somigliante all' og- 
getto rassomigliato ; la sua bellezza che si mostra 
improvvisamente allo spirito si trasfonde nel- 
l' imitazione , e supplisce a' suoi difetti , e per 
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luia grata illusione , noi crediamo di gustar la 
copia quando realmente non ammiriamo che il 
suo modello . •* 

Questo inconveniente accaderà nella Poesia , 
quand'anche il poeta che divien dominante fos- 
se perfetto . Ma quando e dove s'è mai trovato 
o troverassene un tale ? Se la perfezione non è 
propria d' alcuna cosa umana , perchè lo sarà 
cF uno Scrittore? Egli è dimostrabile, che vi so- , 
no dei talenti, i quali si escludono quasi neces- 
sariamente Fun F altro. La gran fantasia non fa 
lega col gran giudizio ; lo spirito pregiudica al 
sentimento ; la grandezza non soffre i vincoli 
della regolarità; chi dipinge vivamente i dettagli, 
manca del tutto ; chi ha vastità ed ordine nel di- 
segno, non ha vivezza di colorito. Di più quai 
è il poeta che trovi sempre in se stesso il Dio 
che lo agita , nè mai senta F uomo ? che ogni 
giornata gli sia madre, nessuna madrigna? che 
mai nou s'addormenti , mai non si dimentichi , 
che non s' abbandóni a se stesso > che non pec- 
chi almeno nell'eccesso della sua virtù domi- 
nante? che come un perfetto Capitano (chime- 
rico al par del Poeta ) tenga sempre in un pro- 
porzionato equilibrio il sangue freddo che re- 
gola, e il calore che agisce . Se questi difetti 
debbon trovarsi necessariamente nei Poeti d' o- 
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gni secolo, quanto più in quelli de' primi tem- 
pi ? Ma che ne avverrà , sviluppandosi nel mo- 
do sopraccennato l'arte Poetica ? Tali difetti 
per lungo tempo non si distingueranno. La trop- 
pa luce non lascia scorger le macchie del Sole . 
Rinforzata un poco la vista forse s'andranno tra- 
vedendo, ma non vi si farà riflesso: l'animo 
tutto volto alla parte dilettevole d'un oggetto 
appena suppone l'esistenza dell'altre. Ma vi si 
rifletta , che perciò ? non se ne resterà molto 
colpiti ; V occhio vi sarà avvezzo ; que* difetti 
che non offendeano prima per ignoranza , non 
offenderanno dopo per 1' abitudine . Questo 
è poco; si giungerà perfino a trasformarli in 
bellezze. L'avvenenza o la deformità eminente 
d' un oggetto asperge l'altre parti dèlia sua qua* 
lità dominante e fa quasi perder loro la sua na- 
tura . Se poi vi si mescola la passione , l' illusio- 
ne è naturalissima . I difetti delle innamorate 
diventano vezzi, perchè sono parti d'un tutto 
che piace e si ama . Per questa strada si diviniz- 
zano a poco a poco anche i vizj degli Scrittori , 
come si divinizzavano gli antichi Eroi coi loro 
vizj medesimi . 1 difetti troveranno più facil- 
mente imitatori che le virtù, e sì abitueranno» 
Se poscia in capo a qualche tempo una persóna 
di gusto più delicato, e d'inno spirito men pre- 
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venuto si avvisa di farne conoscere la sconve- 
nienza colla sua opportuna ragione, è troppo 
tardi. Il pregiudizio, il nome combatte contro 
di lui : il Genio della Poesia come poteva ingan- 
narsi ? quanto più stravagante sembra 1' errore ,' 
tanto meno sembra credibile, e si gareggia col- 
V Autor suo nella stravaganza delle difese, s'in- 
ventano allusioni, sensi nascosti ; in ogni caso 
un'allegoria è sempre pronta al soccorso; final- 
mente si declama contro il censore, come con- 
tro un empio e reo d'aver violata la Poetica Di- 
vinità. 

Ma molto maggiore è il pregiudizio che la 
Poesia risente dal Genio particolare della nazio- 
ne che la coltiva. Ogni popolo ha religione (*) , 
leggi, costumi, opinioni, usanze, e capricci. 
Chi ricercasse in questo ammasso di cose prin- 
cipi sistema , ragionevolezza, s'ingannerebbe di 
molto. Come possono trovarsi tali qualità in co- 
se prodotte dal caso, dalla passione, o dall'igno- 
ranza? Contuttociò ogni popolo si vagheggia i 
suoi costumi come più perfetti , e più nobili di 
qualunque altro ; e come ho, se sono suoi ? Un 

'*) Basta confrontare le idee della Divinità lasciateci dagli 
antichi poeti, che furono i Teologi del Paganesimo, con 
quelle della Poesia Ebraica. In questa sola si vede 1* opera di 
Dio , in tutte V altre la stravaganza umana 

N. 
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Poeta che vuol piacere a' suoi cittadini deve 
adattarvisi : ma una sana filosofìa che spezzasse 
i vincoli dei pregiudizj nazionali, e il Commercio 
cogli altri popoli, cosicché si potesse mirar più 
davvicino i costumi stranieri , e paragonarli coi 
nostri, insegnerebbe a prestarsi ai pregiudizj 
della sua nazione , non ad abbandonatisi, a sce- 
glier per oggetto della sua imitazione quell'u- 
sanze che sono meno irragionevoli, non ad ab- 
bracciarle tut,te indifferentemente, a volger agli 
occhi di chi legge la parte più brillante, e fàV sì 
che la deformità resti o nascosta o abbellita; fi- 
nalmente a presentir le rivoluzioni che la ragio- 
ne coltivata dovea* finalmente portar nella massa 
del pensar umano, volgersi qualche volta alla 
posterità e cercar di conciliarsi il piacer de' pre- 
senti senza perder di vista l'ammirazion dei fu- 
turi; tentar anche di far pregustar alla sua na- 
zione qualche principio di questo felice cangia- 
mento, e vestendo la verità de' colori più vivi e 
più belli , render gli uomini ragionevoli per 
mezzo dell'illusione. Questo sarebbe l'ultimo 
Segno di gloria al quale potesse aspirar un. Poe- 
ta; e l'alloro gli sarebbe dovuto ben con più ra- 
gione che ai conquistatori e agli Eroi. Ma per 
tal fine era d'uopo d' uno spirito tròppo pene- 
trante, d 1 un sentimento troppo delicato, d' uh 

App. Voi XLr. H 
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animo troppo nobile e grande . Possano ben 
dirlo le favole, può bene qualche commentatore 
idolatra attribuir queste viste morali e politiche 
al suo autor favorito; ma l'autor istesso smenti- 
sce il Panegirista. O i Poeti antichi non si sonò 
mai sognati di risanar le menti de' loro nazio- 
nali ; o se aveano questa buona intenzione, bi- 
sogna confessare eh' erauo medici ben poco de- 
stri, e che aveano dei secreti assai strani. Do- 
veano dunque i primi Poeti adular la loro na- 
zione , fomentar le loro idee , per quanto stra- 
vaganti elle fossero, accrescerle, e spingerle in- 
nanzi per mezzo del mirabile. Una tale Poesia, 
quantunque forse per l'altre parti eccellente, 
pure non solo pecca per la parte del soggetto, il 
quale essendo pieno d'assurdità e rozzezze non 
potrà mai dilettare le menti ben fatte, ma di 
più ripugna allo spirito intrinseco dell'imitazio- 
ne, le di cui regole ben intese s' accordrmo^per- 
fettamente con quelle del buon senso e della ra> 
gione. Il popolo intanto , vedendo lusingati tutti 
i suoi sentimenti , non fu parco d'elogj e d'ono- • 
ri . Si formò tosto una folla di maniere, d' idee', 
d'immagini relative a queste usanze, le quali 
costituirono il corpo del linguaggio Poetico. 
Non si vide nella Natura altro caratteré che 
quello della nazione, non si credette che le pas- 
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sioni fossero suscettibili d'altra modificazione, 
che di quella che riceveano dalle loro proprie 
circostanze. Che risulta da ciò? O molti popoli 
coltivalo con successo nello stesso tempo l'arte 
Poetica e se ne disputano la gloria, o una sola 
nazione è colta in quest' arte in mezzo alla roz- 
zezza universale. Nell'uno e nell'altro caso nas- 
ceranno due massimi inconvenienti. Se due o 
più nazioni gareggiano insieme , si formeranno 
altrettanti gusti poetici nazionali, che pretende- 
ranno di darsi l'esclusione l' un l'altro. Non si 
riconoscerà la natura se non abbigliata alla fog- 
gia del suo paese. Noi soli, dirà ciascun popolo , 
facciamo ritratti al naturale; quei degli altri non 
sono che caricature, aborti, stravaganze. Donde 
han cavato costoro quei caratteri, quei costumi , 
quel linguaggio, se non dalla loro sregolata fan- 
tasia? qual uomo pensa , sente, o parla così? nè 
s'accorgeranno che prendono se stessi per tutto 
il genere umano. Quindi mille falsi ed ingiusti 
giudizj 'distruttivi del buon senso , e del buon 
gusto generale; quindi un'avversione, un dis- 
pregio, una guerra reci prora forse maggiore di 
quella che risulta dalla contrarietà d'interessi 
politici, essendogli uomini più gelosi della glo- 
ria dello spirito, che di qualunque altra, come 
di cosa più immediatamente e particolarmente 
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sua: nè la sana ragione arriverà se non assai 
tardi , e con pena grandissima , a dividere giu- 
stamente, ed imparzialmente agli Scrittori di 
tutte le nazioni quella porzione di gtoria^, di cui 
essa è la sola legittima distributrice. Se poi un 
solo popolo brilla nella carriera luminosa di 
quest'arte, e col favore dell'armi e del commer- 
cio giugne a risplendere anche agli occhi dell'al- 
tre nazioni , questo eserciterà un dispotismo 
universale sopra il Gusto; gli altri popoli non 
avvertendo, ch(ì i semi della Poesia sono ugual- 
mente dalla Natura distribuiti a tutti i climi, ma 
che secondo la diversa indole dei terreni, la 
pianta poetica diversamente cresce e germoglia, 
in vece di attendere a sviluppare e coltivare 
gl'innati germi alla foggia del loro paese, con 
che sarebbe cresciuta ugualmente rigogliosa e 
feconda, andranno a trapiantar nel proprio cli- 
ma quella precisa, eh' è nata in quel clima stra- 
niero, di cui la crederanno un dono particolare. 
Ond'essa necessariamente non trovando più lo 
stesso alimento produrrà frutti acerbi o sciapiti , 
"e degeneranti dalla sua prima natura . Cosa in 
fatti assai strana, che mancando quasi affatto 
tutte le cose, che formano il soggetto, e il modo 
dell'imitazione, si voglia prendere per regola una 
modificazion d'ìmitazion particolare , che posa 
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sopra fondamenti tanto diversi. Una tal'imitazio. 
ne non potrà mai ottenere il suo vero fine: àia pur 
ella eseguita con tutta la maestria possibile; sia- 
no pur esatte le sue pitture, gli uòmini ne cer- 
cheranno gli originali, e non trovandoli, reste- 
ranno piuttosto confusi, che commossi. La Poe- 
sia più perfetta non sarà al più che un bel ca- 
davere : si desteranno immagini senza corpo, 
passioni morte, ombre di diletto. Il pregiudizio 
delV abitudine giugnerà a segno, che appresso 
la stessa nazione , essendosi cangiato col tempo 
il sistema della Religione e del Governo, pure 
si sosterranno ancora per lungo spazio gli anti- 
chi modi, e l'antico meraviglioso poetico, ap- 
punto come in un governo cangiati i costumi si 
conservano generalmente le leggi. Il diletto an- 
drà a poco a poco scemandosi : come un liquor 
prezioso, ma svaporato, la poesia antica non 
desterà più quello spirito che ravviva: se ne re- 
sterà stupito, ma non si oserà dirlo a sè, non 
che ad altri; si procurerà di dimostrare a sè 
stesso, che si deve provarne piacere ; a forza di 
creder di doverlo sentirà si giugnerà a darsi ad 
intendere di sentirlo, ma non si Mentirà giam- 
mai . Se qualche buono spirito, colpito dall'as- 
surdità della cosa, ne tenterà la. riforma, e che 
per mancanza di fuoco e di genio poetico, non 



I 

• * 

22 RAGIONAMENTO 

riesca nel suo disegno; in luogo d'incolpare 
l'insufficienza pratica dell'Autore, si crederà che 
la colpa venga dalla natura stessa della riforma, 
e si conchiuderà, che a prendere tutto insieme, 
si guadagna più ad attenersi alla foggia antica, 
che a lasciarsi sedurre dalla nuova . Svegliatosi 
♦ finalmente nella Nazione qualche spirito filoso- 

fico insieme e poetico ( senza la qual mistura 
. non si darà mai poesia perfetta ), e tentando di 
dar nuova vita a questa facoltà languente, ben- 
ché lo faccia con successi, gli converrà prima 
asciugare tutto il fuoco della nojosa , e qualche 
volta perniciosa ciurmaglia de' Critici . 

E ancora da osservarsi un'altra cosa, la quale 
se non pregiudica direttamente all' arte , serve 
nondimeno ad inceppare gli Scrittori, e ad an- 
gustiarli con regole non necessarie. IJra gli er- 
rori, che secondo il gran Bacone, pregiudicano 
alla Filosofia, uno si è, che gli Autori celebri 
tingono la loro dottrina sopra questa scienza 
d'altre opinioni, e d* altri concetti che sono lo- 
ro particolarmente favoriti, come fece , die' egli, 
Platone, che alla sua Filosofia frammischiò la 
Teologia; Aristotele la Logica; Proclo, -e gli al- 
tri della seconda Scuola Platonica le Mattemati- 
che . Lo stesso accaderà nella Poesia . Uno Scrit^ 
tore , che nei tempo stesso coltiverà felicemente 
• ... 
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qualche altra scienza , o arte , aspergerà le sue 
produzioni del sapore d'essa , e faralle gustare 
al pubblico. L)i più nel, primo sviluppo * della 
Poesia si mescolerà con essa qualche circostanza 
puramente accidentale, che non farà nulla alla 
essenza dell'Arte. Gli uomini scorgendo che le 
opere poetiche dilettano tinte di questo colore 
straniero, o accompagnate da quella circostan- 
za, non pwertendo, che altro è piacer con una 
cosa, altro piacer per una cosa, le crederanno 
necessarie ed essenziali alla Poesia, e si avvez- 
zeranno ad esigerle da tutti i Poeti . Quindi un 
usanza personale o locale , per sua natura arbi- 
traria o indifferente , acquisterà generalità e for- 
za di legge. 

L'ultimo pregiudizio della Poesia, non mino* 
re degli altri, viene dalle regole e precetti della 
arte. Osserva lo stesso Bacone colla sua solita 
perspicacia e solidità, che la prematura riduzio- 
ne clelle dottrine in arti e in metodi fa che la 
scienza stessa poco o nulla s'avanza; appunto 
come, die' egli, quando le membra e i linea- 
menti tutti d'un giovine hanno ricevuto troppo 
presto forma e compimento, il corpo non suol 
più crescere; così la scienza finche è sparsa in 
osservazioni ed aforismi può acquistare aumen- 
to e grandezza, ma circoscritta una volta, e rin- 

t a 



Digitized by Google 



24 RAGIONAMENTO 

chiusa dai metodi, potrà pulirsi forse, e ren- 
dersi atta agli usi degli uomini, ma non potrà 
più crescere e dilatarsi,. E ciò accade tanto più, 
quando i maestri di quella dottrina usano un 
tuono dogmatico, che impone all' intelletto sen. 
za illuminarlo, piantano autorevolmente i loro 
principi senza additar la strada, per cui sono 
giunti a formarseli, onde gli altri riandando le 
stesse traccie, possano esaminare se quella fosse 
la più diritta, e se nella stessa le loro guide a- 
vessero qualche poco traviato ; col quai modo 
definitivo, posto anche che non avessero errato, 
con tuttociò le loro opere non istruiscono; e quel 
che forse era scienza in loro , diventa fede negli 
altri. Così la poetica facoltà sul fondamento di 
alcune poche osservazioni ( che poche saranno 
sempre, quando nascano dalle opere d'alcuni 
poeti, o dal genio d'una Nazione, e non da un 
esame filosofico della natura delf uomo sì in ge- 
nerale, che in particolare, o dal confronto dei 
varj modi d'imitare delle diverse Nazioni ) ri- 
dotta troppo presto in art*, s'isterilirà, ed in- 
cepperà da se stessa, chiudendo V adito alle os- 
servazioni nuove, si toglierà il suo proprio ali- 
mento; tutte le sue produzioni a*ranno fra loro 
una nojosa rassomiglianza , ed acquistando re- 
golarità di lineamenti, perderà la vigorìa, la 
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mole , e la pieghevolezza del corpo . Il metodo 
poi sintetico; ed il tuono autorevole de? primi 
Maestri produrrà due generazioni d'uomini u- 
gualmente molesti e dannosi a quest'arie, vo- 
glio dire i Poeti mediocri , e i Critici pedante- 
schi. I primi credendo che i precetti bastino 
per far un Poeta, vorranno volar senz'ali, e 
riscaldar senza fuoco; e purché colla meccanica 
osservazione de' precetti giungano a comporre 
un piano ben congegnato, ed ottengano la glo- 
ria d'annojar tutto il mondo secondo le regole, 
si arrogheranno il privilegio esclusivo del gusto; 
il che se fosse, le mummie, e gli scheletri ana- 
tomici per la stessa ragione avrebbero dritto di 
innamorarci , perchè tutta l'armonica tessitura 
del corpo umano vi si ravvisa perfettamente . I 
secondi, come i custodi dei libri Sibillini , col 
sacro testo del loro. autore alla mano, che an- 
dranno ravviluppando in un gineprajo di sofisti- 
che e vane questioni, e d'interpretazioni vuo- 
te di senso, faranno la guerra a gli spiriti supe- 
riori , vorrà n fissare a loro arbitrio la stima del 
pubblico, non permetteranno che un'opera piac- 
cia, se non si confronta co' loro magri principj; 
e -quando.i voti communi si saranno riuniti in 
favor di una nuova produzione , citeranno il sen- 
timento al loro tribunale , come giudice ille- 
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gimmo, e proveranno giuridicamente , che quel- 
r opera non doveva piacere . A forza di spacciar- 
si per dittatori nelle materie poetiche, giunge- 
ranno ad imporre agli.spiriti piccioli, che sono 
i più, i Genj più elevati resteranno per qualche 
tempo defraudali della loro gloria , e qualche 
volta per timore di queste vespe .importune , le 
api poetiche si rimarranno di formare il loro 
mele . « 

Una infinità d'esempj comprova la verità di 
quanto abbiam detto. Omero compose V Iliade, 
i Maestri dell'Arte presero da quella le regolo 
del Poema Epico : ma egli compose pur 1' Odissea, 
Poema di natura molto diversa . Omero non po- 
teva errare; bisognò dunque conciliarlo con sè 
stesso; si racconciarono le regole alla meglio, 
e si fecero cangiar aspetto, come un vasellajo 
accorciando o allungando la.stessa creta, d'un 
orciuolo farà una pentola. Supponghiamo ora,- 
che Omero, non avesse cantato che P Ira d' A- 
chille : crediamo noi , che dopo le regole della 
arte, un'altro avrebbe avuto coraggio di cele- 
brare i viaggi d'Ulisse? e se l'avesse fatto, i 
Critici sarebbero stati forse tanto indulgenti ? 
Quante speciose ragioni per negargli ij titolo df 
Poeta Epico ! Per non parlar della somma dif- 
ferenza del luogo, del tempo, e dell'azione dei 
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due Poemi, punti tanto essenziali secondo i Cri- 
tici, ohe meschinità di soggetto (si sarehbe det- 
to) indegna della maestà dell'Epopea! nell'ilia- 
de il fiore degli Eroi della Grecia assedia la Ca- 
pitale 'dell'Asia , nell' Odissea jun uomo piuttosto 
padre di famiglia che Re, con una banda di com- 
pagni ignobili , sconosciuto, mal in arnese, si 
inette in viaggio per rivedere il nativo sùo sco- 
glio: ivi gli Uomini e gli Dei sono in guerra; 
qui il Re travestito fa alle pugna con un pez- 
zente; ivi il figlio d'una Dea, il più forte degli 
uomini, nel solo Ettore rovescia Troja , quivi* l'E- 
roe assistito da un porcajo uccide alquanti scia- 
gurati, che manomettono la sua«ca sa . Certamen- 
te tra l'Odissea e l'Iliade non v'è minor distan- 
za di quella che passa fra la Commedia e la Tra- 
gedia . Quanti Critici vi furono, e quanti vi sono 
ancora , che seguono a perfidiare ridicola mente, 
che Milton non è Poeta Epico, non per altra 
ragione, che perchè Adamo non è Achille, e la 
perdita dell'Eden non è l'assedio di Troja ? Se 
Dante fosse nato dopo il Tasso, nel secolo, in 
cui le regole, e gli esempj degli antichi avevano 
un'autorità religiosa, la forza e la vastità della 
sua fantasia sarebbe sembrata stravaganza , e va- 
neggiamento* . Il solo titolo avrebbe dato a' Cri- 
tici materia per un in foglio di censure . Ma l'a- 
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ver egli fiorito in un tempo, in cui l'aver solo 
inteso il nome della Poetica cT Aristotile era una 
piova d'erudizione poco comune, in cui per la 
generale barbarie, da cui appena usciva l'Italia, 
egli potea riguardarsi per il primo Poeta dell'u- 
niverso; in cni finalmente bendi' egli dicesse che 
l'Eneide era sua mamma, e nutrice, pochi con- 
tuttociò erano in caso di confrontar la balia col- 
1* allievo; queste cose ancor più del vero suo 
merito, gli stabilirono una soda ed universale 
riputazione. Per lo contrario il Tasso, Poeta il 
più regolare di tutti gli altri Italiani , e che più 
d'ogni altro seguì le traccie degli antichi, per 
esser stato nei secolo della più raffinata supersti- 
zione letteraria, fu censurato e perseguitato da- 
gli stessi idolatri dell'autorità e dell'esempio. I 
pregiudizj non guardano di distruggersi 1' un 
l'altro, purché distruggano la ragione. La Tra- 
gedia appresso i Greci , non era che la rappre- 
sentazione d'una disgrazia fatale ed inevitabile, 
che inorridiva più di quello che interessasse. 
La superstizione per gliantichi feoe diesi esclu- 
dessero dal Teatro molti altri soggetti più deli- 
cati , più interessanti, più istruttivi, ed atti a 
recare, nuove specie di diletti». L'Italia partico- 
larmente non è ancora ben rinvenuta uè prati- 
camente rfè teoricamente da questo error gros- 
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solano, cosicché si durerà fatica a trovar quattro 
Critici, eli quei che si piccano di buon gusto, 
che non si facessero scupolo di dar il titolo di 
•vere Tragedie a molte insigni produzioni di Cor- 
nelio o di Kacinje, e che non preferissero %un 
Maometto la più difettosa Tragedia d'Euripide. 
La Commedia parimente, ai tempi di Plauto e 
di Terenzio era una pittura caricata dei difetti 
e dei ridicoli più grossolani degli uomini , o al 
più un' imitazione di qualche avventura ordina- 
ria delle persone mezzane. Quando dopo molti 
secoli il Sig. de la Chaussée in Francia, arricchì 
il Teatro di un nuovo genere di Commedia , ri- 
volgendola ad imitare un fatto interessante ed 
istruttivo della vita privata, quanti censori non 
si scatenarono contro di lui, inventando il no- 
rie derisivo di Comico lacrimante , e trattando 
simili opere da mostri composti dì parti etero- 
genee, sconosciuti all' antichità per la sua incom- 
parabile squisitezza di gusto? Il Petrarca uomo 
di sentimento dilicatissimo, d'animo nobile ed 
onesto, d! ingegno perspicace e scientifico, e di 
gentilissima fantasia , risentiva una specie di a- 
more singolare, o certo rarissimo, e di cui ap- 
presso gli scrittori Greci o Latini non se ne tro- 
va alcun vestigio . Egli lo dipinse còme il senti- 
va , e facendo servire il suo raro talento poetico 
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alla passione, non la passione ad esso, giunse 
a render credibile una cosa, che secondo il 
pensar commune fu sempre riputata chimerica , 
e "a far gustar la sua Poesia a persone che ap- 
pena avranno sognata la possibilità di un tale af- 
fetto, non che lo provassero, di cui, a parer 
mio , non può darsi lode maggiore . Come il Pe- 
trarca era il solo Poeta Lirico che avesse r Ita- 
lia, si credette ben tosto che in versi non si po- 
tesse amare che alla foggia di quel! 1 Autore; ed 
eccoti l'Italia inondata da un diluvio di verseg- 
giatori, che tutti avendo il Petrarca sulla penna 
e forse nessuno nel cuore. Non essendo questa 
passione nata in lor casa , ma portatavi altron- 
de, non potevano essi per conseguenza cavar dal 
proprio fondo i pensieri, i sentimenti, e Pes- " 
pressioni atte a vivamente dipingerla: però furo- 
no costretti a ricorrere allo stesso Petrarca , e 
prender da quello tutti i colori. Ma questi orna- 
menti Accattati e posticci, e qualche volta usati 
a rovescio, piangevano loro intorno, come ap- 
punto un bel vestito aggiustato sopra un corpo 
vistoso ed armonico , se si trasporta ad un altro 
disadatto e di mal garbo, ne acquista esso pure 
deformità. Le movenze delicate e gli atteggia- 
menti inimitabili del Petrarca diventarono cor», 
trafacimenti , e contorsioni: traspirava T aria di 
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donna volgare sotto gli abbigliamenti di una Di* 
vinità. Amando come Anacreonte, si volle par- 
lati come Platone; nessun seppe andar al cielo, 
se non per la scala degli occhi della sua Donna-, 
e quel linguaggio Platonico, che stemperato 
nella poesia del Petrarca diletta, perchè si scor- 
ge ch'egli entra naturalmente a modificare in 
quella guisa la sua passione, ne' suoi imitatori 
diventò un freddo ed oscuro gergo scolastico, 
non meno ridicolo alle persone non prevenute, 
di quella galanteria Metafisica, colla quale molti 
Francesi condiscono tutti i loro soggetti più se- 
rj ,.e più appassionati . Così la più parte de' Poe* 
ti Petrarcheschi (*), che a differenza d» tutti i 
Poeti della sua e delle straniere Nazioni, si ar- 
rogano la vera delicatezza di gusto nelle mate- 
rie amorose , e che ad ogni parola si rimenano 
la, Natura per bocca, vanno più di tutti gli altri 
fuor di Natura , perchè la passione che imitano 
non si trova nè negli altri, nè in loro medesimi, 
e fa sólo vedere, che quattro secoli fa, esisteva 
un uomo, il quale era non meno Poeta, che a- 
mante straordinario . 

(*) L' eccezione ha luogo in ogni giù... zio generale, ma il 
giudizio sussiste . Io potrei nominare un vero Petrarca Ve- 
neto, che niasuno ammira più di me . La somiglianza del 
suo animo fa la somiglianza naturai del' suo stile. Ma chi ha 
bisogno di copiar un altro, non lo somiglia. 
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Per conoscer poi come i difetti degli Autori 
si erigano in virtù, basta gittar l'occhio sopra i 
Dacier, i Bossu, i Mazzoni, e gli altri innurne- 
rabili alchimisti letterarj, che nelle cose poeti- 
che hanno trovata la pietra, con cui trasforma, 
no il ferro iu oro; se non che l'impostura di 
questi come di quelli o tosto b tardi si scorge. 

Quanto a i difetti che dai costumi delle na- 
zioni si trasfondono nei Poeti, ognuno può fa- 
cilmente chiarirsene . Il carattere degli Dei e 
degli Eroi d'Omero, le passioni ancora, per co- 
sì dire, selvaggie dei Tragici Greci, le avventu- 
re romanzesche e gl'incantesimi dell'Ariosto, 
il vuoto e le generalità dei verseggiatori Italia- 
ni, le ampollose mostruosità degli Spagnuolì, la 
nojosa galanteria e il raffinamento dei Francesi, 
le irregolarità e carnificine del Teatro Inglese, 
tutte son cose che debbonsi al sistema religioso, 
politico, e morale de'varj popoli. 

11 gusto nazionale trapiantato in colonie non 
è mai riuscito felicemente. Non può negarsi 
agl'Italiani la gloria d'aver richiamate in vita 
l'arti e le lettere . Essi ravvivarono V antica Gre- 
cia, che conosceano perfettamente, ma non co- 
nobbero abbastanza l' Italia . Se i Tragici del 
secolo sedicesimo si fossero trasportati in Atene, 
la Grecia non avrebbe -creduto d'aver perduti 
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» 

giammai i Sofocli e gli Euripidi, ma Sofocle ed 
Euripide traportati in Italia non ritrovavano 
più gli Ateuiesi . Cernie se una nazione avesse a 
• invidiare i ridicoli dell* altra, e non ne fossero 
tutte egualmente» feconde, i Comici Italiani vol- 
lero dileggiare nei Jor nazionali i difetti dei tto- 
mani e dei Grecite rappresentar come accadu-, 
ta ai loto tempi un'avventura di molti e molti 

• 

secoli prima. Mancava all'Italia la poesia entu- 
siastica che ha per soggetto l'ammirazione. Il 
pregiudizio, facea credere che il godo della lin- 
gua non ammettesse questo stile; il Chiabrera 
mostrò il contrario: e l'Italia ebbe in esso il suo 
Pindaro. Grandissima obbligazione gli si dee 
certamente, ma gli se ne avrebbe maggiore se 
avesse voluto piuttosto crear questo genere di 
Poesia ( ed avea senza dubbio talento da ciò ) 
che rinnovarla ; se non si fosse gittato così a 
corpo morto nell'imitazione del suo originale, 
se avesse fatto meno scialacquo di favole, le 
quali non essendo attaccate alla Religione, o al- 
l' interesse nazionale , né trovando credenza 
nell'opinione del popolo perdono la maggior 
parte del loro incauto, se fosse stato più parco 
nei luoghi communi, nelle sentenze generali y 
nelle lodi vaghe, come lo fu qualch' altro Poeta 

de' tempi nostri . Rousardo, con molto minor 
sJpp. VoL XL. e 
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genio poetico, fece da prima in Francia, quel 
che il Chiabrera fece in Italia . Egli impose per 
qualche tempo ; ma giunto il secolo del gusto , 
la sua poesia pàrve tanto barbara e strana quan- * 
to dianzi sembrava ammirabile". 11 Desportes e 
altri Poeti amatorj Francesi dei primi tempi, 
.non ebbero scrupolo di far al gara cogl' Italiani 
nello spogliare il Petrarca , ma la delicatezza 
passionatà e spirituale di* questo Autore, me- 
scolata colParguzia , che fu sempre il gusto do- 
minante di questa nazione, venne a formare un 
/ innesto assai bizzarro. Al presente in cui l'Eu- 
ropa siccome nelle materie Filosofiche ha scosso 
del tutto il giogo della stupida adorazion degli 
antichi, così V ha scosso in buona parte nelle 
belle arti , tre nazioni si disputano V impero 
della gloria Poetica, l'Italiana , la Francese, e 
Y Inglese. A riserva di alcuni pochi genj eleva- 
ti, che purificando il gusto della loro nazione, 
si attaccarono particolarmente a quelle bellezze 
universali di natura che hanno dritto di piacere ' 
a tutti i popoli, e che si conoscono e si pregia- 
no vicendevolmente, qual dispregio reciproco 
non hanno gli uni per gli altri ? Ai Francesi la • 
Poesia Inglese sembra gigantesca, sregolata, e 
precipitosa, l'Italiana digiuna, piena di parole 
e vuota disenso. Gl'Inglesi dalla lor parte trat- 



Digitized by Google 



SULL' ARTE POETICA 35 

tano i Francesi da petits maitres non meno nel- 
la Poesia che nelle maniere: e gl'Italiani credo- 
no e gli uni e gli altri , benché per vie diverse, 
ugualmente lontani dal dritto sentiero della na- 
tura, da loro soli, dopo i Greci e i Latini, bat- 
tuto . 

La maggior paKe di questi difetti furono cor- 
roborati e resi' per lungo tempo insanabili dalle 
regole dell'arte, formate con troppa fretta, e 
de! tate con metodo sintetico, e con tuono auto- 
revole da un Filosofo assai rispettabile, ma che 
non era confuttoeiò nè la Natura, nò la Ragio- 
ne . Quindi la servitù degl'ingegni, l'aditp chiù- 
so ad ogni riflesso e trovato nuovo, le preten- 
sioni esclusive del gusto, le sentenze ingiuste 
sopra il merito degh Scrittori, le vane brighe 
letterarie, che alle volte si cangiarono in acerbe 
persecuzioni, le librerie intere composte per 
diciferar un passaggio di due righe molto indif- 
ferenti, i commenti, le censure, le apologie u- 
gualmente ridicole, piene di erudite inezie, e 
di sottili meschinità, che annegarono il buon 
senso in un mare d'inchiostro assassinato, ed 
eressero in uomini grandi tanti pedanti . Se poi 
le regole bastino per formare un Poeta, serva 
d'esempio per tutti il Signor d'Aubignac, au- 
tore dtlla pratica del Teatro , il quale avendo 
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composta una Tragedia assai fredda, ed alle- 
gandosi per difenderla, ch'ella era pur compo- 
sta secondo le regole d' Aristotile, io non posso, 
rispose con vivacità e sensatezza il Principe di 
Conti, non lodare il Sig. d' Aubignac, d'aver 
eseguite le regole d'Aristotile, ma non perdo- 
nerò mai ad Aristotile d'aver fatto comporre u- 
na così cattiva Tragedia al povero Sig. d' Aubi- 
gnac . Il fatto è, che il Sig. d' Aubignac, che 
avea studiato tutte le regole , non avea però 
studiata questa, eh' è la prima d' ogn' altra, cioè, 
che tutte le regole del mondo senza il talento 
poetico, giovano tanto quanto l'arte di Marcel- 
lo per far danzare uno sciancato. Pure quanti 
Aubignac ha prodotto l'Italia! Qual confronto 
fra le regole del Gravina, e le sue Tragedie! 
quelle sono scritte da Filosofo, e queste da Giù- 
risconsuho . 

Questi pregiudizj, o tutti, ola maggior parte 
si sarebbero prevenuti, se qualche spirito vasto, 
penetrante, e delicato, appena sviluppate le pri-. 
me traccie dell' imitazione poetica, si fosse fat- 
to ad esaminare le vere fonti del piacere, che 
ne risulta , la natura degli oggetti , lo stato del- 
l'uomo considerato in se stesso, e lo stato dell' 
uomo considerato nelle diverse società. Egli a- 
vrebbe allora chiaramente compreso , che la Na- 
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tura è inesausta, che V infinita diversità degli og- 
getti risguardata sotto diversi punti di vista , fa 
diverse impressioni negli animi umani, secondo 
le infinite diversità delle loro disposizioni inter- 
ne ed esterne, e che queste impressioni in tart*- 
te diverse guise modificate, quantunque per Te- 
stremo difetto determini si comprendano sotto 
un aolo nome , sono però tra loro intrinseca- 
mente diverse, come diverse sono tutte le spe- 
eie degli animali, benché comprese sotto lo stes- 
so nome generico, che ogni passione ha il suo 
linguaggio, ed i colori suoi proprj , e che quan- 
do sia con essi vivamente rappresentata , recherà 
sempre diletto; che il cuore umano ha dritto 
sopra tutti i varj diletti, che possono risultare 
dalla imitazione delle varie passioni , e che una 
imitazione non deve escluder l'altra, nè pren- 
der da un'altra i colori; che però il restringer 
l'Epopea o la Tragedia tra i limiti di certi de- 
terminati soggetti, e il pretender, per cagion 
d' esempio, che i diversi amori degli uomini, co- 
me hanno abusivamente lo stesso nome, abbia- 
no pure il linguaggio e i colori medesimi, è lo 
stesso che dire, io ho veduto con piacere un 
cavallo ben dipinto, dunque la Pitttura o non 
può dipingere altro animai che il cavallo , o tut- 
ti gli animali debbono esser dipinti come il. ca- 
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vallo. Egli avrebbe compreso parimenti, che il 
piacer dell' imitazione , è in ragion composta 
della imitazione stessa, e delia bellezze delle co- 
se imitate, che le cose o della* Natura , o degli 
domini, no a essendo mai o rade volte perfette, 
per produrre il massimo dilettole necessario o 
scieglierle, o perfezionarle; che essendovi due 
sorta d'imperfezione, l'una che consiste nella 
mediocrità dei bello, l'altra nella mistura del 
difettoso , converrà perfezionare in ambedue 
queste parti non meno gli oggetti , che i caratte- 
ri , le passioni, e le azioni . Avrebbe finalmente 
ce in preso , che, nelle cose, le quali imitate di- 
lettano, vi son due specie di piaceri; l'uno che 
vien da Natura, l'altro che nasce dall'educazio- 
ne, dall' uso, e da' pregiudizj . Il primo è assolu- 
to , universale, immutabile, l'altro relativo,' 
nazionale , e soggetto a mille cambiamenti ; 
quello simile al Sole risplende immancabilmen- 
te a tutto l'universo, questo come una Meteo- 
ra, brilla per poco ad un paese, e svanisce: che 
sopra quest'ultimo è fondata in gran parte la 
finzione* e il maraviglioso Poetico; che ogni Na- 
zione avendo religione, costumi ed opinioni di- 
verse, ha pure un diverso mirabile, il quale 
trasportato nella Poesia di un altro popolo sem- 
brerebbe stravagante e bizzarro ; che però chi 
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aspira alla gloria di Poeta «niversale delle Na- 
zioni e dei Secoli , deve afferrarsi alle grandi 
ed universali bellezze della Natura, e dell'altre 
servirsi solo come di un abbigliamento, che non 
deformi , ma rilevi i lineamenti di un volto : 
che deve di più esaminare la massa indigesta 
degli usi ed opinioni popolari , e purificarla , 
sceglier tra esse quelle che confrontandosi più 
colla ragione, universale a tutti gli uomini, pos- 
sono più universalmente é9ser gustate; e perchè 
le più strane costumanze non mancano di qual- 
che principio ragionevole, far sentir questo vi- 
vamente ,■ e nasconder con destrezza l'altre as- 
surdità, che l' accompagnano, ingentilire e no- 
bilitar finalmente anche i pregiudizj, e far si, 
che o si cangino in virtù , o conosciuti a suo 
tempo per quei che sono, quegli stessi che gli 
disapprovano , incantati e commossi dalla ma- 
gìa poetica , ringrazino quel felice errore, che 
produsse in loro così ragione voi diletto . Per 
quest' orme camminando i più bei genj delle 
nazioni , e prendendo ad imitare ciascuno alla 
sua maniera , qual una , qual altra parte della 
Natura , avrebbero assai # per tempo prodotta una 
poesia infinitamente varia, ma universale , che 
in mezzo agi' innumerabili cangiamenti di reli- 
gioni e di governi ? sotto diversi aspetti tutti pia- 
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cevoli , sarebbe stata la stessa; eù* un pieno cor- 
so d'esperienze poetiche, avrebbe confermata la 
verità de'principj, regolati i giudizj, e servito 
di scorta non ingannevole agli artefici, e agli a- 
'hiatori dell'arte . 

Questo sviluppo filosofico sembra impossibi- 
le a un gran ragionatore del nostro secolo, vo- 
glio dire al Sig. Hume. Egli è evidente, dite- 
gli nel suo eccellente discorso sopra la regola 
del Gusto, tl che nissuna delle leggi che si os- 
„ servano nella composizione, non poteva dis- 
„ coprirsi a priori: queste leggi non sono di 
„ quelle conseguenze astratte, che V intelletto 
„ cava* da i rapporti eterni ed immutabili delle 
„ idee ; il loro fondamento è lo stesso che quel- 
„ lo di tutte. le scienze pratiche, l'esperienza: 
„ queste non sono che osservazioni generali so- 

pra quel eh' è piaciuto in tutti i secoli, ed 
„ in tutti i paesi Parmi che da tutt' altri do- 
vesse aspettarsi un tal sentimento, fuorché da a- 
110 Scrittore, che seppe così felicemente far uso 
della Filosofia nelle materie del Gusto, e fissar- 
ne i principj stabili in mezzo a tante apparenti 
contraddizioni. Se per esperienza egli intende le 
osservazioni fatte sopra la Natura, e sopra l'a- 
nimo umano, egli è in fatti evidente, che senza 
di queste, le regole dell'arte non avrebbero pò* 
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luto esistere; ma se, come appariate, egli crede 
che l'arte per svilupparsi, rlovesse necessaria- 
mente attenderla pratica e l' esempio degli Scrit- 
tori, io confesso liberamente, che non ci scorgo 
questa necessità. Quantunque l'arie poetica sia 
una scienza pratica, ella è però mollo diversa 
dall'altre. La medicina, la nautica, l'arte mili- 
tare, si fondano in gran parte sopra ^scoperte 
fortuite, le quali era impossibile l'indovinare. 
Non è cosi della poesia , ella non h i bisogn o di 
strumenti; ella non deve i suoi principj ad al- 
cuna cosa esterna, ella gli trova tutti nell'animo 
©ve rinchiusa fermenta ; le passioni la svegliano, 
la fantasia la veste : chi studierà bene il suo spi- 
. rito ed il suo cuore troverà tutte le regole della 
Poesia scritte in se stesso, e vedrà che senz'altro' 
ajuto ella può nascer dalla sua mente, formala 
ed abbellita, come Pallade dal cervello di Gio- 
ve. Del resto, l'esperienza istessa combatte que- 
sta opinione. Non si crederà certo, che Omero 
abbia composto l'Iliade senza disegno. Senza 
prestargli le viste morali e politiche de' Goni en- 
tatori, egli è certo , che nella mente d' Omero 
il modello avrà preceduto la fabbrica , come il 
Canone diPolicleto la Statua. Egli avrà saputo 
render la ragione della macchina e delle parti 
del suo Poema , e stabilirle sopra certi principj. 
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Egli avea dunque trovate le regole dell'arte in- 
nanzi di eseguirle:* ma donde le avea cavate? 
non tlalT esempio d'altri poeti, perchè innanzi 
d'Omero non ve ne fu alcuno, che potesse es- 
ser maestro d 1 un tanto discepolo; e se ve nefu, 
faremo a questo Hi stessa domanda ; donde avea 
egli cavate queste regole? dalla osservazion dej- 
la Natura, a priori, dall'esame più o meno e- 
satto dei rapporti eterni ed immutabili tra gli 
oggetti, e 1' uomo. Ora se Omero fosse stato tan- 
to Filosofa quanto Poeta, egli è chiaro, che a- 
vrebbe potuto trovare il sistema perfetto dell'ar- 
te, poiché in qualunque modo ne trovò uno. 
Siccome dunque la Poesia nacque dall'istinto, 
così l'arte poetica poteva e doveva nascere dallo 
spirito filosofico; ed allo sviluppo più o meno 
celere di questo si devono i progressi , i ritardi, 
la rozzezza , la delicatezza, V ecclissamento , il 
risorgi mento, e la perfezion di quest'arte. 

Conseguentemente a ciò egli era riserbato al 
nostro secolo , in cui questo spirito raffinato dal 
commercio , e dalla coltura de' costumi , col suo 
soffio, vitale s'è diffuso per tutto il corpo dello 
scibile, e lo animò, di veder un'arte così inte- 
ressante per.il cuore umano, sciolta da' pregiu- 
dizi y purificata, e stabilita sopra i suoi veri, u- 
niversali, e fecondi principi . Sarà qui, cred'io, 



m 

» 

■ • 

SULL' ARTE POETICA 43 

cosa non meno utile che dilettevole di riandar 
brevemente i principj, e i progressi dell'arte 
poetica , e di esaminare i caratteri de' principali 
Scrittori di essa. Platone è l'autore più antico, 
che abbia parlato di Poesia, benché in una ma- 
niera vaga ed ambigua, secondo lo stile dei suoi 
Dialoghi. Il luogo, dov'ei si spiega più chiara- 
mente, sono i libri della Repubblica. Egli av- • 
•vilisce l 1 imitazione poetica con ragioni, che non 
fanno molto onore al suo raziocinio: egli conob- 
be la sconvenevolezza degli Dei , e degl'Eroi O- 
merici , ma condannandoli per la parte della 
Teologia, e della Morale, gli rispettò per la 
parte della Poesia , con che diede a vedere, che. 
egli non s'avea fatto una giusta idea della vera 
imitazione poetica, e fece poi gran torto alla 
Poesia non meno che alla Filosofia , discaccian- 
do dalla sua Repubblica V Epopea e la Tragedia, 
le quali col maneggio ben regolato delle passio- 
ni, possono essere le più efficaci ministre della 
virtù. Pure è degno di scusa . L'Odissea non era 
il Telemaco, nò 1' Edipo 1' Alzira . 

Aristotele pretese di darci un sistema dell' ar- 
te, ma per vero dire, molto imperfetto , oscuro, 

■ 

e confuso. La Lirica vi è trascurata; l'Epopea 
i appena abbozzata ; quasi per tutto si trovano 

• cenni in vece di ragioni . La sua idea della Tra- 

i 
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gedia è poco esatta: le sue dottrine sopra il sog- 
getto , e il Protagonista sono cavate più dalla 
sua fantasia, che dalla ragione. La sua purga- 
lione'degli affetti è particolare, e bizzarra. Egli 
è un medico, che vuol curar solamente una, o 
due infermità, e curarle per via dell'infermità 
stessa. Il tuono è definitivo ; il metodo non è 
che apparente.- Vi sono véramente dei precetti 
sani , e delicati sopra l'unità, la condotta , e la* 
regolarità della favola ; ma in generale l 1 opera 
piena di minuzie grammaticali, e scolastiche, 
di nozioni vaglie e confuse, di definizioni nomi- 
nali ed esclusive, di distinzioni e divisioni su- 
perflue , è molto più atta a ristriggere e raffred- 
dar il genio, di quello che a guidarlo, ad im- 
barazzar lo spirito, che a dirigerlo, a render 
il gusto capricciosamente schizzinoso piuttosto 
che a purificarlo ed illuminarlo. Il Gravina fece, 
più onore ad Aristotele di tutti i suoi Panegiri- 
sti ; egli non crede la Poetica opera di questo 
Filosofo , oppure la suppone una selva di mate* 
rie ancora indigeste . 

Orazio, bello spirito e cortigiano, nella sua 
lettera, coni' io credo, di risposta alle ricerche 
di due nobili suoi allievi, toccò con vivezza, sen- 
satezza , e precisione le regole più comuni , nè 
però meno importanti dell' arte . Ma siccome non 
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le dedusse da' suoi principi', e non le consoli- 
dò con ragioni (cosa più conveniente ad un tra t- 
tato, the ad una lettera ) così le sue dottrine 
poetiche sono bensì bastanti per diriger il cri- 
terio e il sentimento d' un uomo di mondo, ma 
non già per formare un conoscitor Filosofo che 
risguardi nel suo pieno lume tutta l'ampiezza 
della materia . 

Il rinascimento delle lettere in Italia non fu 
molto favorevole a' progressi dell'arte. Persuasi 
che Aristotele avesse pensato abbastanza, gl'in- 
terpreti secondando le loro disposizioni natura- 
li , si dispensarono dal pensar essi , e non» per- 
misero che pensassero gli altri ; la critica tenne 
luogo di Filosofia , la regola di Genio. Siccome 
il despotismo degenera in anarchia, così al se- 
colo della superstizione successe quello della 
sfrenatezza e della .stravaganza molto peggiore 
della primiera servitù. Ciascuno si fece la legge 
da sè, o piuttosto non ne riconobbe alcuna, e 
l'eccesso d' un' arte troppo rigida pregiudicò 
al legittimo impero della vera. 

11 primo Scrittore, che abbia aspersa questa 
arte di filosofica luce fu Vincenzo Gravina , uno 
de'più elevati ingegni d'Italia. Egli tentò non me- 
no di depurar la Poesia dal gusto infetto del se- 
colo , che di liberarla dalla servilità delle regole 
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digiune ed arbitrarie; egli nobilitò ed abbellì 1;l 
Poetica, e d'un' arte pedantesca , la fece diventare 
scienza da Filosofi, mostrando evidentemente, 
che non merita minor lode uno squisito cono- 
scitore d'un compositor perfetto, e che un esti- 
inator giusto è più difficile a ritrovarsi, che uno 
Scrittore mediocre. La sua opera è piena di 
principi scientifici, luminosi, e fecondi, e di 
m quei tratti sicuri, e forti, che negli errori stes- 
si caratterizzano uno spirito elevato, e di non 
comune dottrina; ed è poi perpetuamente ani- 
mata da un calore di stile, che ispirala Poesia, 
menfre l'opera istessa l'insegna , cosicché è cosa 
che sorprende e diletta a veder il Gravina, che 
fu mediocre prosatore in versi, diventare in 
prosa nobil Poeta. Ma se io non m'inganno, 
parmi che alle volte vi sia più pompa filosofica, 
che sostanza, più entusiasn^> , che precisione , 
più rapidità , che ordine: A gergo dialettico di 
Aristotele , egli sostituisce di tratto in tratto un 
gergo metafisico; egli distrugge alcuni pregiu- 
dizi ma ne corrobora degli altri,. e li rende 
tanto più nocivi , quanto che appoggiati sopra • 
base filosofica , e vestiti con magnificenza poeti- 
ca , impongono , e piacciono maggiormente . Nei 
suoi giudizj potrebbe desiderarsi qualche volta 
minor parzialità, e un'analisi più delicata . La 
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sua eloquenza maestosa, ma alquanto torbida 
abbaglia, e riscalda più di" quello che illumini 
e convinca . Comunque sia, la sua Ragion Poeti- 
ca fa onore all' Italia, ed all'arte, e i suoi erro- 
ri sono così speciosi , e così finitimi al vero, che 
è degno di stima .chi la gusta , e di gloria chi la 
confuta . • . 

Con minor apparato di dottrina , ma con mol- 
ta sensatezza il Muratori rintracciò le fonti del 
bello poetico, e sviluppò egregiamente tutto il 
hfvoro della fantasia , e. dell' intelletto in quelle 
parti, ove il poeta può liberamente mostrarsi. 
Ma siccome e per temperamento, e per profes- 
sione egli intendeva piuttosto le passioni, di 
quello che le sentisse ; e di più mancava di quel 
tatto fino e delicato, che distingue le minime 
differenze, e può chiamarsi quasi il fiore del gu- 
sto; così conobbe assai poco la poesia di senti- 
mento: e quel eh' è più, confuse spesso il lin- 
guaggio della passione col linguaggio dell'intel- 
letto, e della fantasia , che riflette e lavora sopra 
]a passione. Amò le virtù dello stile, ma più 
quelle che sono più finitime ai vizj , i colori vi- 
vaci più de' convenienti, l'arte pomposa e sfac- 
ciata più di quella che con delicata modestia sa 
trasformarsi in natura: in faiti la sua Perfetta 
Poesia sembra patteggiar molte volte coir im- 
perfezioni del secolo , da cui usciva* 
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Poco avanti l'Italia, la Francia ebbe in Pietro 
Cornelio il padre non meno della Tragedia , che 
dell'arte Tragica. I suoi Esami Criticj sopra le 
sue opere dra finniche meritano V autorità dei 
Commentarj di Cosare, e delle Riflessioni mili- 
tari del Marescial di Sassonia. Egli è un Capita- 
no, che con ingenua grandezza parla non meno 
delle sue perdite, che delle sue vittorie, ed i- 
-.struisce egualmente coli' une e 'col l'altre. Sareb- 
he desiderabile, c he tutti i gran professori delle 
Arti e delle Scienze pratiche, con ugual cando*j 
ci avessero data un'analisi delle loro opere . Col 
fondamento della propria sperienza essi ci a- 
•vrebbero insegnati i colpi segreti dell'arte, e 
quei tratti inaspettati, che gli speculatori più 
fini non possono se non presentir confusamen- 
te, ed indicar di lontano . 

L'esempio di Cornelio fu imitato in parte 
tra i nostri dall' Ab. Antonio Conti , nelle cui 
dotte Prefazioni si scorge quanto la scienza intima 
del cuore umano, e la sua profonda cognizione 
di Storia e di Politica gli abbiano giovato per 
rappresentar vivamente , e stemperar nell'azione 
i tre stati, e i tre diversi caratteri del Romano 
Impero con una dignità , e semplicità di stile t 
che non è nè inferiore , nè superiore al sog- 
getto» . 
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Ma per tornare alla Francia , poco dopo Cor- 
nelio , insorte le gare tra i partigiani degli anti- 
chi, e quei de' moderni , svegliarono gli spiriti 
a pensare più ampiamente sopra tutta la scienza 
poetica . La disputa fra Perrault , e Despreaux 
non fu che un preludio di veliti. Perrault con un 
buon senso, qualche volta grossolano, mancava 
di cognizione della lingua, e de' costumi dei 
Greci; egli era un forastiero, che volea censu- 
rar le usanze d'un paese innanzi di conoscerle : 
ma Despreaux dall' altra parte credeva , che un 
tratto spiritoso, e il rilevar con picciola maligni- 
tà qualche errore molte volte indifferente del 
suo avversario, bastasse per assicurar la vittoria 
al suo partito . 

Il partito di Perrault fu sostenuto da succes- 
sori molto meglio agguerriti. Il Sig. de la Mo- 
the avanzò nelle cose poetiche molte proposizio- 
ni ardite, e le sostenne con forza di discorso. 
Egli possedeva la Logica, ma non sapeva, che 
la Logica della Poesia è alquanto diversa dalla 
ordinaria 5 egli avea molto spirito ma non cono- 
scea che lo spirito ; e non sembra che intendes- 
se bene quanta distanza passi ancora tra una pro- 
sa sensata, e viva, e la poesia . Il vero Omero 
co' suoi difetti aggradevoli , gradirà sempre più 
che il suo Omero riformato colle sue fredde, ed 

affettate virtù. 

App. Voi XL. d 
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La dissertazione critica dell' Ab. Terrasson 
sopra T Iliade , contiene le regole più perfette 
del Poema Epico : egli rilevò egregiamente i di- 
fetti d'Omero, ma è gran difetto suo di non sen- 
tirne le bellezze]. Questa sarà forse la ragione , 
per cui il Sig. di Voltaire con un giudizio vera- 
mente alquanto rigido, chiama il suo esame cri- 
tico, senza gusto : non era certo il gusto di ra- 
ziocinio , che gli mancava. In generale i censo- 
ri dichiarati d'Omero, misurano, e calcolano 
troppo , e sentono troppo poco; i partigiani fa- 
natici credono di sentire più di quel che sento- 
no^ mostrano d'intender meno. Quelli pren- 
dono sempre Omero per Poeta moderno o Fran- 
cese , essi fanno il processo ad un Americano 
sopra le Leggi Europee; questi si abusano trop- 
po spesso della scusa del secolo: le leggi della 
ragione sono di tutti i secoli, e di tutti paesi : 
chi le ha trasgredite potrà forse meritar scusa ; 
ma chi merita scusa , è molto vicino alla colpa. 

Uno de' migliori libri che esistano sopra que- 
ste materie, sono le riflessioni dell' Ab. du Bos 
sopra la Poesia, e la Pittura. Esse sono ugual- 
mente fine, delicate, e giudiziose ; vi si scorge 
l'uomo che sente, e che pensa. Nissuno meglio 
di lui conobbe quali siano le qualità, che costi- 
tu scono essenzialmente un Poeta, e gli assicu- 
rano l'immortalità, nè su qual base debba ap- 
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poggiarsi il ragionamento intorno le cose Poeti- 
che; egli osò appellarsi al giudizio del popolo i- 
struito dalla natura, e dar l'esclusiva al tribunale 
incompetente de' freddi speculatori, i quali man- 
cando di sentimento, eh' è l'anima ugualmente 
del Genio e del Gusto, non possono che dar 
giudizj simili a quello di quel cieco Filosofo, il 
qual e decise , che il color rosso è simile al suon 
della tromba. Pure sembra qualchè volta, che 
egli per correggere un'eccesso cada in un altro, 
e che compensando negli Scrittori troppo facil- 
mente i difetti colle virtù possa dar ansa a mol- 
ti cervelli gagliardi di abbandonarsi all' istinto, 
e alla fantasia. I poeti non debbono veramente 
esser ritenuti per un filo come i piccioli augelli , 
si lascino pure spaziare liberamente per l'aria 
come i falconi, purché al primo cenno del pa- 
drone tornino al pugno. 

Esenti da questo difetto, più metodiche, ed 
ugualmente eccellenti sono le Riflessioni sopra 
la Poetica del Sig. Fonteneile . Si sente per esse 
lo spirito Filosofico , che bisogna guardarsi di 
confonder, come molti fanno, col geometrico: 
sicché non può sembrar che assai strano ed in- 
giusto il giudizio del Sig. Clement , il quale chia- 
ma la sua Poetica senza gusto di Poesia . Natu- 
ralmente il desiderio di tratteggiare non lasciò 

• 
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ben riflettere questo Scrittor spiritoso a quel che 
dicesse: questo non n'è il solo esempio. 

li saggio sopra il Poema Epico del Sig. di 
Voltaire è degno dello Scriltor dell' Euriade: la 
sensatezza de 9 suoi principj, e l' imparzialità e fi- 
nezza de' suoi giudizj sono atte a formar un Poe- 
ta di tutte le nazioni, come lo è egli medesimo, 
quando però si trovi un Genio Poetico simile al 
suo. 

Il corso di belle Lettere dell' Ab. Batheux è 
utilissimo per formar il gusto de' giovani, e il 
suo discorso preliminare può illuminare i pro- 
vetti. Ma nell'applicazione de' suoi principj, 
particolarmente sopra la Tragedia , e il Poema 
Epico, egli si mostra alquanto prevenuto per le 
opinioni comuni. 

Molti principj di gusto, molti lumi filosofici, 
molti giudizj fini e sensati si trovano sparsi nel- 
la Teoria de* sentimenti aggraderò li del Sig. Pa* 
miers , nei Ragionamenti, e nelle Prefazioni del- 
l' Ab. Conti , nello Spettatore dell' Addisson , 
nel Saggio di critica ,e ne' Discorsi sopra Omero 
del Pope, nel Ragionamento del Cavalier Tem- 
pie sopra la Poesia, nel Libro del Sig, Elvezio, 
e nella di*sertazion del Sig. Hume sopra la re- 
gola del Gusto, la quale è come il filo d'Arian- 
na, che dirige perfettamente in questo coin- 
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plesso ed avviluppato Labirinto, da cui a prima 
vista sembra impossibile trovar l'uscita. 

Per mezzo di questi celebri Scrittori l'arte 
Poetica sembra ormai giunta al più alto grado 
di perfezione. Contuttociò parmi ancora cbe 
manchi, particolarmente all'Italia, un'opera più 
ampia, più metodica , più universale ; in cui pre- 
scindendo intieramente da qualunque esempio, 
autorità, o stabilimento, si cerchino nello spi- 
rito e nel cuore umano le prime traccie della 
poesia, ed accompagnandole passo passo colla 
scorta della ragione, senza mai perderla d'oc- 
chio, si facciano scorrer le regole necessaria- 
mente dal loro primo fonte, distinguendo quel- 
le che sono essenziali e di natura , da quelle che 
non sono che di riflesso, e di congruenza; ed 
esponendole con quel metodo , con cui si sono 
scoperte, senza imporre, e preoccupar l'animo 
con definizioni, le quali senza permetter le os- 
servazioni non possono nè formarsi, ne intender- 
si esattamente; in cui s'insegni a distinguere, e 
ad appreziare secondo il lor giusto valore le bel- 
lezze universali, e di natura dalle locali e parti- 
colari ; in cui finalmente escludendo tutte le ri- 
dicole prevenzioni per antichi , moderni, nazio- 
nali, e stranieri, si esamini la religione, le leg- 
gi, e i costumi di tutti i popoli cogniti, c la in- 
fluenza che debbono aver necessariamente so. 
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pra la Poesia, i pregiudizj, ed i vantaggi che ne 
risultano , e l' uso ragionevole che potrebbe far- 
sene, e su quest'uso dei rispettivi costumi, non 
sopra i costumi medesimi si fondi una ragione- 
vole censura de' principali Poeti , che diriga il 
Genio , e fissi il Gusto per modo , che in mezzo 
al conflitto di tante varie opinioni e costumi , e 
nella immensa distanza di paesi, e di secoli, la 
perfetta Poesia sia universalmente, ed ugual- 
mente riconosciuta e gustata, e quel ch'ella ha 
di straniero serva non a ributtar chi la legge, 
ma a condirla di novità, e a renderla più istrut- 
tiva^ più dilettevole. Con un tal metodo si spar- 
gerebbe sopra le vere regole un lume , che non 
lascerebbe luogo al dubbio , o all' ambiguità ; d' 
un'arte incerta appoggiata su principj vaghi e 
precarj, se ne farebbe una scienza suscettibile 
di dimostrazione; si fuggirebbero ugualmente 
gli eccessi, e di quei che dispregiano l'arte indi- 
stintamente , e di quei che col compasso alla 
mano giudicano delle bellezze poetiche; di quel- 
li, che giustificano tutto coi costumi stranieri; e 
di quei , che giudicano di tutto secondo i costu- 
mi della loro nazione, si reciderebbero mille 
precetti arbitrarj, si troncherebbero mille vane 
contese , si toglierebbero le ridicole pretensioni 
esclusive e le avversioni di gusto, si prévenireb- 
bero mille ingiusti giudizj , e si assicurerebbe ad 
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ogni Poeta quel giusto grado di gloria , di cui 
per la prevenzione sono generalmente defrauda- 
ti in vita, e di cui rari godono pienamente ancor 
dopo morte. 

Con queste viste io mi sono abbozzato in men- 
te il piano d' un'opera, di cui per ora mi con- 
tenterò di presentar al pubblico il solo disegno • 
L'opera dovrebb' essere divisa in due libri, e il 
primo libro in due parti. Nella prima si suppor- 
rebbe, die non esista ancora nè la Poesia, nè 
l'arte Poetica, e prenderebbesi a rintracciare 
per quali strade un ragionatore illuminato di 
qualsivoglia nazione avrebbe potuto accorgersi 
della possibilità d'una tal'arte , e come per quel- 
le medesime V avrebbe perfezionata : ognuno si 
vedria nascere , e crescere la Poesia , per dir co- 
sì , tra le roani , e potrebbe assicurarsi* delia ve- 
rità dei principj col testimonio del proprio in- 
terno sentimento: nella seconda, prescindendo 
da qualunque fatto istorico, si esaminerebbe col- 
la pura ragione quali modificazioni debba rice- 
ver la Poesia da'diversi sistemi religiosi , politi- 
ci, e morali de'varj popoli. Il secondo libro 
. conterrebbe un' Istoria ragionata della Poesia di 
tutte le nazioni, ed un'analisi imparziale delle 
opere de' più famosi Poeti, la quale servirla di 
esempio , e di prova di fatto a quanto si fosse 
stabilito nel libro precedente sopra i soli ragio- 
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natnenti . Una Storia Filosofica della Poesia era 
già stata progettata dall' Ab. Antonio Conti, il 
quale nella Prefazione alle sue opere ne apre un 
prospetto magnifico e corrispondente alla sua 
vasta letteratura , ed al suo spirito sistematico . 
Capace di adeguare l' ampiezza della materia sa- 
rebbe pure tra' nostri la dotta penna dell' Eccel- 
lentiss. Sig. Sebastiano Molino , il quale in un 
discorso manoscritto, da lui composto molt' an- 
ni fa , e ben degno della pubblica luce , ragiona 
dell' origine della Poesia con sublimità di princi- 
pi nobiltà di stile, ed erudizione poco comune, 
cosiccbè farebbe desiderare , eh' egli potesse ri- 
volgersi intieramente a siffatti studj , se la digni- 
tà sua non lo richiamasse a più giovevoli ed im* 
portanti soggetti . 

Quanto a me,bench' io conosca assai bene, 
che un tal progetto richiederebbe ingegno e dot- 
trina molto maggior della mia, pure non è im- 
possibile, ch'io m'accinga , quando che sia, ad 
eseguirlo: ne però mi rincrescerà di vedermi 
prevenuto da qualche altro, e mi compiacerò 
abbastanza d' aver additata quella via eh' io cre- 
do la migliore , e la più sicura d'ogn' altra. 

IL FINE 
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DEGLI EDITORI 



IV iuno poteva parlare dell' Ab. Cesarotti 
meglio del Professor Barbieri, che n e stato 
da lai dichiarato il suo figlio ultimogenito . 
l'estimone da moltissimi anni de" suoi pen- 
samenti , delle sue idee, e compagno quasi 
continuo della sua vita, egli solo forse era 
in grado di farci conoscere V uomo tal qua- 
le egli era . Crediamo che i diversi Scritti 
che seguono lo mostrino interamente , nel- 
V atto medesimo che V analisi rapida delle di 
lui opere sparsa qua e là , richiamano alla 
memoria con diletto i varj titoli di gloria 
delVAb. Cesarotti, e quello in ispecie di ave- 
re spogliato di pedanteria le discussioni let- 
terarie y e di avere il primo introdotto lo 
spirito filosofico nelle materie di gusto . 

Per compiere questo Quadro abbiamo cre- 
duto di far cosa grata a nostri lettori ag- 
giungendo il Ritratto che del nostro Autore 
vivente ancora delineò la coltissima Dama 
Veneta Sig. Contessa Isabella Albrizzi, una 
delle più tenere Amiche ed Ammiratrici del 
Cesarotti . 
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A SUA ALTEZZA IMPERIALE 

EUGENIO NAPOLEONE 

DI FRANCIA 

i 

VICERÉ D'ITALIA 

E 

PRINCIPE DI VENEZIA 

* 



Sin da quel giorno che V. A. I. si è degnata 
di nominarmi alla Cattedra di quel grandissi- 
mo uomo, eh or non è più, autenticando so- 
lennemente i preziosi titoli della sua letteraria 
paternità verso di me , e della mia cordial fi- 
gliuolanza verso di lui; sin da quel giorno m 
onorai dì appartenere più strettamente al vo- 
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tiro servigio, e d'essere a doppio titolo e de- 
votissimo e attaccatissimo al vostro Nome . 
Che avendo Voi con espressioni e con tratti di 
singolare umanità consecrate, dirò così, le re- 
/azioni di cuore, che mi legavano a quella- 
nima incomparabile; mi avete in certa guisa 
associato a? suoi gloriosi destini, e mi avete 
ispirato la dolcissima persuasione di poter es- 
sere non ignoto alla vostra Clemenza . Se que- 
sti sentimenti sono stati per lo addietro la mia 
delizia e la mia ambizione; ora che morte con 
immaturo ed acerbissimo caso mi ha tolto 
quelf uomo , eh era il sostegno ed il fregio del- 
la mia piccolezza , son essi la tutta speranza 
che mi rimane; e in tanto amaro di che son 
penetrato, la più fida e lusinghiera consola- 
zione . E perciò non ad altri che a Voi, SE- 
RENISSIMO PRINCIPE, si conviene l'of- 
ferta di questa Orazione, che in mezzo alla 
funebre pompa , e nel duolo comune di tutti 
gli Ordini fu da me pronunziata sulla spoglia 
presente del mio gran padre e maestro ; non 
ad altri che a Voi, dal quale mi è venuto di 
poter colle onorate e congiunte divise di suc- 
cessore e di figlio adempiere al tristo e pieto- 
so uffizio , non senza le molle lagnine della 
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riconoscenza e del desideìio . E avendo io per 
consiglio del cuore prescelta a soggetto la bon- 
tà singolare dell illustre defunto , mi credo far 
cosa grata a queir ombra immortale, e certo 
fo cosa a universale consenso giustissima in- 
titolandolo a Voi, che fate più. bella sedere 
in soglio la Bontà, e che tanta ne avete di- 
mostro col padre mio , e tanta pure inverso di 
me .PRINCIPE adorato da tutti i buoni, or- 
namento e tutela del fortunato Regno Italiano . 
Ben so che troppo tenue per avventura e trop- 
po ristretta potrà sembrare cotesta Orazione 
per un tal uomo , le cui opere letterarie hanno 
empiuta t Europa del suo nome, e gli hanno 
conciliata a sì alto grado la inestimabile be- 
nevolenza delF Augustissimo Vostro PADRE; 
ma io conoscendo abbastanza essere le mie 
forze assai disuguali a un tanto cimento , ho 
voluto appigliarmi a quel te ma, che niù all'af- 
fetto e all' ingegno mi si addicesse ; persuaso 
d altronde , che per ingegni più valorosi, che 
il mio non è, si renderanno maggiori elogi 
air insigne defunto , e monumenti si alzeran- 
no più luminosi alle sue virtù . 

Questo pertanto, qualchesiasì tributo della 
mia tenerezza , anzi di tutta t anima mia, de- 
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dico ed offro alla Vostra Bontà, UMANIS- 
SIMO PRINCIPE, e i titoli della mia fi- 
gliuolanza da Voi medesimo consecrati ,a Voi 
umilmente e fervorosamente raccomando . 



Veuotiss. Ohlllgatiss. Umiliss. Suddito 
Giuseppe Barbieri 
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E a me dunque serbato era cotesto acerbo 
ed onorevole incarico di venir tributando gli 
estremi ufficj al vostro insigne concittadino, 
N. N., al vostro insigne collega, merit issimi 
Professori , al singolare ornamento di questa 
patria, di questo Istituto, al grandissimo lumi- 
nare della italiana letteratura , al filosofo della 
virtù, all'uomo del cuore, al mio maestro, al 
mio padré, a MelchiorCesarotti ?Edopo a- 
ver , non è molto , dopo avere gustato la nobile 
compiacenza di favellarvi, o signori, dalla sua 
Cattedra, succedendo al suo posto, lui vivo e 
presente auspice e ispiratore; oggi da questo 
luogo per augusta religione celebratissimo, 
nella illustre frequenza di tanti Ordini rag- 
guardevoli orrevolissimi , lui freddo*e giacen- 
te colà su letto di morte, compiangere la sua 
perdita , e la vostra sventura lamentar, e la 
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mia ? Misera condizione delle umane vicissi- 
tudini ! Chi mai s' avrebbe pensato , non che 
preveduto, che noi dovessimo così tosto ac- 
compagnarlo alla tomba , e spargere incensi 
e lagrime sulle sue ceneri ? Voi lo vedeste sul 
cader della state andar vegeto e franco per 
queste vie , portando nella^ espansione del- 
la fronte la serenità e la dolcezza dell 1 ani- 
ma, rifiorito nella salute e irradiato d'un lu- 
me soavissimo di gioventù. E sieno grazie, 
noi dicevamo, all'Autor d'ogni bene, che fi- 
nalmente è concesso a un tant uomo gustar 
fra gli agi e gli onori il meritato riposo, e flo- 
rida e prosperosa tradur queir età , che niuno 
avrebbe osato d'appellare vecchiaja . Noi sven- 
turati! che appunto nel più bel mezzo delle 
nostre speranze fu colto immaturamente dal- 
lo strale di morte. Ah! sì, troppo immatura 
per tutti fu quella perdita ; per rote repentina» 
iniquissima, intollerabile. Dunque nel mag- 
gior uopo de 1 tuoi consigli, de' tuoi soccorsi, 
de'tuoi affetti, non più dunque, anima egre- 
gia, ti rivedrò? Nè più sentirò la tua voce? 
Nè più strìngerò la tua mano? Me desolato e 
infelice! Chi potrà tanto voto riempiere, chi 
tener le tue veci? Ah! Signori! di che altro 
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poss'io parlarvi, e che altro potete aspettarvi 
da me in questo giorno , da questo luogo, al- 
l' aspetto di questa funebre pompa che mi 
circonda, sennonché i lamenti d'un figlio sul- 
la tomba d' un tanto Padre , e quel solo con- 
forto che può venirne dalla grata ricordazione 
di sue virtù ? Ma questo anzi , così mi giova 
sperare , questo io credo essere stato il pieto- 
so divisamento della vostra umanità, rispet- 
tabili Professori , nell 1 avermi prescelto a ce- 
lebrar la memoria dell'illustre Collega; bra- 
mosi piuttosto di dar al cuore uno sfogo e un 
tributo, che non un pascolo alla comune am- 
mirazione. Con che se date a conoscere per 
un lato la bella indole degli animi vostri, as- 
secondate per T altro i nobili sentimenti del 
mio Maestro , il quale facea più stima del cuo- 
re, che dell' ingegno. E per lo ingegno d'al- 
tronde egli appartiene qual cittadino a tutto 
il mondo letterario , a tutta la società per le 
sue fatiche beneficata e resa più bella; ma per 
le doti del cuore egli appartiene più propria- 
mente a noi, per esse è più nostro; ond' è ra- 
gione che noi tenghianìo più stretto conto 
delle medesime , e a' nostri nepoa in prezioso 
retaggio le tramandiamo . Del cuore adunque 
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mi sarà dolce parlarvi, e d'un sì caro argomen- 
to intrattenere la vostra pietà . Deh! se mai al- 
tra volta, siatemi ora cortese della vostra in- 
dulgenza, confortatemi, sostenetemi; e guar- 
dando ali 1 altezza del subbietto , per cui non 
so qual più scorta facondia non saria trepi- 
dante, inchinate i vostri animi ad un più fa- 
cile e liberale compatimento. E voi, Giovani 
colti e studiosi, nostra cura dolcissima, no- 
stra corona, e bella un tempo affezione di 
queir eccelso.Maestro , apprendete da lui me- 
desimo, che il primo e il massimo dei talenti 
è la bontà . 

Io dunque non parlerò dei meriti letterarj 
di quest uomo grandissimo , non dirò quanta 
fosse la rapidità, la forza, ì aggiustatezza del 
vasto concepimento, la fecondità e la pie- 
ghevolezza del mirabile ingegno, la ricchez- 
za e la luce della fervida immaginazione, la 
vena e il calore dell'ineiausto sentimento, e 
le grazie , gli atticismi e i lepori dello spirito 
vivacissimo : quanta filosofia perpetuamente 
congiunta alle lettere, quanta morale al dilet- 
to , qual acume di critica nelle cose di eru- 
dizione, qual finezza di gusto nelle materie 
più dilicate, e quanta originalità nelle opere 
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ìstesse d'imitazione: non dirò ìe peregrine 
attitudini del magico stile nei varj generi 
della prosa e del verso , nella lingua del La- 
zio e nella nostra , soprattutto quel raro e fe- 
licissimo accordo d'armoniche imitazioni tra 
i pensieri e i numeri, tra i suoni e i colori, 
per cui T eloquenza o metrica o sciolta rie- 
sce a un tempo e una pittura, e una musica; 
nè tampoco dirò le nove miniere di tesori 
poetici aperte all'Italia col singolare e prodi- 
gioso lavoro sulle Opere di quel Bardo, che 
sarà sempre la maraviglia e l'incanto de' cuo- 
ri sensibili e delle anime generose: nè la gre- 
ca letteratura , pressoché tuttaquanta a' nostri 
ingegni comunicata, e per ogni maniera di 
opportuni presidj a gran dovizia fornita: nè 1* 
italiana dalle antiche pastoje de' miserabili 
pregiudizj solennemente rivendicata, di nuo- 
vi generi e modelli arricchita ; e fatta segno 
d' emulazione e d'invidia alle straniere nazio- ' 
ni. A presentar degnamente le quali cose 
( e ciascheduna basterebbe per sè a ricolma- 
re di gloria un uomo di lettere ) nè Y ora 
breve, in cui m'è dato parlarvi , non accon- 
sente; nè l' ingegno mio, che sento esser bre- 
vissimo, lo comporta . Già la fama ne parla 
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altamente , già tutta Europa n 1 è piena , e que- 
ste e molte altre e maggiori cose a sempiter- 
na memoria i posteri narreranno . Che però 
non è maraviglia se le Accademie più riputa- 
te di Europa fecero a gara per decorare i 
proprj fasti del nome illustre d' un tanto uo- 
mo; se altissimi personaggi si recarono a 
gran fortuna di accarezzarlo per ogni guisa 
di amorevoli uffizj e di graziose dimostrazio- 
ni/e per tutto raccogliere in pochi cenni, 
se il Massimo de' Regnanti , F eccelso NAPO- 
LEONE, e delle virtù*e degli affetti paterni 
F inclito er*de, l'Umanissimo EUGENIO , si 
compiacquero sempre con tratti superiori ad 
ogni volgar estimazione di onorare la sua 
persona presente, la sua memoria lontano^ 
ricolmandolo inoltre d'augusti tregi e. di so- 
vrane munificenze . Ma siccome ho propo- 
sto, non è mio consiglio l'intrattenervi sui 
* talenti e sui meriti letterarj dell'illustre de- 
funto ; ma sì rappresentare , il meglio eh 1 io 
sappia, la bella immagine del suo cuore. Voi 
m' attendete , son certo , a questo punto ; e il 
mio cuore ha troppo bisogno di espandersi 
in questo argomento . 

Sennonché per bene e rettamente delineare 
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cotesta immagine è d 1 uopo raffigurarsi nell' 
animo la dignità e gli uffizj dell'uomo di let- 
tere. Bm avvisate, o signori, grandissima 
essere la importanza del letterario ministe- 

4 

ro , il quale considerato nella sua primitiva e 
legittima destinazione , ha per oggetto di ab- 
bellire, di persuadere, di far amare la verità 
e la virtù , e con ciò far migliore t umana spe- . 
eie e la società . Qualunque genere della va- 
ria e vasta letteratura, se ben si risguarda* 
intende a un tal fine, a cui natura medesima 
ci ha destinati , e ci richiama incessantemen- 
te ; e il bello, di che tanto si pregiano le di- 
scipline e le arti che si noman da lui, non è 
altro propriamente che il mediatore efficace 
del vero e del retto, anzi la immagine lumi- 
nosa e la trasformazione personeggiata dell'u- 
no e dell'altro. Sublime pertanto ed augusta 
è la missione del filosofo letterato, siccome 
quello che per la via del diletto proponendo- 
si di guadagnare la persuasione , aspira , non 
ch'altro, al nobilissimo fine di correggere 
piacendo i suoi simili, e illustrare giovando 
la società. Il perchè troppo sconcia, e più 
che in altri scandalosa e ributtante contraddi- 
zione sarebbbe quella di chi professando* le 
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umane lettere, e le dottrine informatrici 1 del- 
l'ordine e della bellezza, del perfetto e dell'ot- 
timo proponendo, bruttasse poi nel costu- 
me , e distruggesse coll'opera i suoi principj; 
e troppo giusto diritto avrebbe la società di 
reclamare altamente sull oftesa gravissima; 
del frodato ministero e della tradita umanità. 

Ah! sì, confessiamjlo a nostra gloria, è il 
cuore , segnatamente quello che forma e di- 
stingue l'uomo; e sempre malaugurato sarà 
l'ingegno, che non tragge di qua l'alimento 
e la vita . D il cuore germogliano i nobili af r 
fetti, i sentimenti elevati, le magnanime azio- 
ni: da questo fonte derivano le stille preziose 
della tenerezza é della pietà , della gio ja e del- 
la consolazione : il cuore è quello che stringe 
i vincoli più soavi e più fermi di famiglia e 
di patria, d'amicizia e di società*: per esso i 
beni , quanti son della vita hanno un prezzo , 
i mali un conforto: tutti ad esso venghiamo 
tratti con forza irresistibile, e un grido solo 
del cuore vai più che cento attrattive d'inge- 
gno; anzi laddove questo non fa d'ordinario 
che allarmare il sospetto , la diffidenza , la in- 
vidia; il cuore assecondando natura ci affra- 
tella ed agguaglia. Disposizione ammirabile 
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di Provvidenza , che sorvegliando pietosa- 
mente al bene degli uomini , ha voluto che le 
sorti di umanità fossero in guardia del cuore 
più che dello ingegno . 

Che dirò pertanto , che dovrò dire di un 
uomo , nel quale si unirono in così bella con- 
cordia i fregi dello spirito e le doti dell'ani- 
mo ; eminenti gli uni, esimie le altre, e quel- 
li e queste con fraterna cospirazione al suo 
meglio tendenti? Al vostro testimonio m'ap- 
pello, egregi Concittadini, e m'è dolce im- 
plorare la vostra fede nell'atto, in che pren- 
do a sviluppare un assunto, meno abbaglian^- 
te per avventura e meno famoso della parte 
letteraria; ma più solido, più sostanziale , e a 
tutti voi , e a quanti conobbero e conversaro- 
no con quell'uomo adorabile , più caro al cer- 
to e più interessante . Dolcissima era la tem- 
pera del suo carattere e conformata natural- 
mente a bontà . E bontà spiravano in lui non 
meno gli atti e gli accenti, che i lineamenti 
% i moti della viva e brillante fisonomia; per- 
lochè ti sentivi nell' animo una cara tendenza, 
e come un invito segreto di avvicinarti a lai , 
d' interrogarlo , di porti al suo fianco : bontà 
celebrata sempre ne' suoi discorsi , impressa e 
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trasparente ne' suoi scritti ; onde i lontani 
medesimi si affezionavano al suo carattere , 
tratti all' invito di quella penna , che soleva 
intingersi prima nel cuore e poi nello inge- 
gno: bontà che il gentile suo animo compo- 
neva a ingenua modestia, e lo specchiato co- 
stume adornava di placida mansuetudine , e 
tutta in dilicato riserbo contenea la persona, 
bontà che Io rendeva sì facile a compatire 
commiserando le altrui debolezze , e a trovare 
negli altri e a far loro sentire quel bene che 
pur si avessero : bontà compiacente , graziosa, 
conversevole, per cui era la delizia e la gioja 
delle oneste brigate , gemma e fiore di socie- 
tà : bontà finalmente che d 1 ogni senso , affet- 
to e pensiero tenea sì dolce governo , eh' era 
impossibile il conoscerlo e non amarlo , aver 
seco lui una qualche dimestichezza, e non 
essere tutti a lui, come al più tenero degli a- 
mici, al migliore dei padri. 

La qual virtù non sia forse chi reputi o do- 
no gratuito di liberale natura , o conseguenza 
fors'anco d* inesperienze sociali: che fervido 
gli bollia nelle vene, sin anche negli anni estre- 
mi, il rigoglioso temperamento, e tocca gli 
ardeva la fantasia, e non era no degli umani 
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accidenti estimator imperito; ma l'amore di- 
sciplinato del bello'gli avea per tal guisa com- 
poste le abitudini e le tendenze, che la bontà 
pareva meno un merito del suo cuore , che 
un privilegio del suo carattere . Sì : V amore 
del bello, di cui fu sempre e passionato e ido- 
latra , siccome per una parte sollevava il suo 
spirito a divine contemplazioni, e lo pasceva 
di superiori dilettazioni; così per l'altra man- 
teneva le sue potenze in un soave ed ordina- 
to equilibrio; e tutto in lui era bontà . Per- 
chè egli salendo ( così potessi adeguar con pa- 
role gli estatici rapimenti di queir anima sin- 
golare! ) perchè egli salendo dall*esterne appa- 
renze del fisico bello al bello primo ed arche- 
tipo, e di là discendendo negli aditi più se- 
gréti del nostro cuore, vi scorgeva impresse 
le irradiazioni del bello morale; e nei pen- 
sieri , nei sentimenti e negli affetti vedeva le 
concordie, le proporzioni , le consonanze e 
le armonie degli obbietti sensibili; e di que- 
ste maravigliose correlazioni, di questo nes- 
so arcano e sublime la ragion necessaria , 
e la*sanzione infallibile nell'eterno Geometra 
dell 1 universo . Mal s'abbia pertanto quella in- 
grata e venale filosofia , che altro fine non sa 

Corrìsp. T. V. b 
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proporre alle umane affezioni che un vile in- 
teresse e un tuFpe egoisrrio ; filosofia nemica 
de' generosi sagrificj, delle magnanime priva- 
zioni, dell 1 eroiche intraprese, avara, insocia- 
le . Che no, non fummo con sì misere tempre 
da natura costituiti, che impossibile ei ritor- 
ni , o grave almeno e increscevole tentar chec. 
chéssia d'operoso e di grande per solo amo- 
re del bello: no, lo giuro per l'ombra del mio 
gran Padre e Maestro, a cui quel purissimo 
sentimento fu sorgente inesausta di affetti e 
di azioni preclare nonché superiori, ma spes- 
so gravose a qualunque privata comodità. E 
tanto egli era fermo in queir alto e luminoso 
principio , che su quello volea piantate le basi 
d una migliore educazione , su quello i fonda- 
menti delle pubbliche onorificenze , e la ino- 
rai tutta quanta sul bello . Del qual sistema 
non sarà certo chi prenda sorpresa , qualora 
si volga a riflettere, che la vita medesima 
di quest'uomo, la sua costante ed esimia bon- 
tà non fu altro veracemente che un bèllo in 
azione . 

E tempio e sacrario alle divine meditazio- 
ni del bello fu per lui quell'amena Villetta, 
che prescelse e creò ad innocente delizia, e 
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cofne a porto de 1 suoi deslderj , ove nella pa- 
ce dell'anima e nella quiete del campestre 
ritiro si abbandonava a 1 suoi cari fantasmi; e 
dividendo le ore tranquille fra gli studj e le 
piacevoli occupazioni del giardinesco soggior- 
no, gustava f esistenza e la vita /e godeva 
pienamente di sè, delle sue rimembranze , de» 
suoi affetti. Luogo ch'io non posso ramme- 
morare senza il più vivo commovimento di 
tenerezza; che quivi lo riconobbi la prima voi-* 
ta e gli baciai quella mano, che poi m'accolse 
nella sua devozione, e appresso mi ftf larga e 
cortese di paterne amorevolezze; e quivi al- 
tre fiate ho vissuto con lui nella più stretta e 
familiare intimità prendendo parte a' suoi stu- 
dj , a' suoi diletti, al suo cuore. Beato soggior- 
no, dove le piante e l'aure medesime ispira- 
vano amicizia pietà, gratitudine! E a questi 
genj medesimf aveva egli consecrata la sua 
Villetta, e a questi avea dedicate le sculte 
njemorie , e i poetici fiori a larga mano co- 



O bontà , primogenita delle belle affezioni 
maestra e madre d' ogni virtù ! Che non fai 
che non puoi suite anime impresse di tua 
bellezza ? E certo quest anima incompara- 
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bile , che da noi s'è partita così repente,' tu 
imprimesti amorosa de' tuoi carismi, e di tua 
singoiar compiacenza volesti degna; per tal 
guisa ne la informasti a compassione , ad a- 
more, a indulgenza, a clemenza, e ad ogni 
spezie di 'umanità; che questi si potevano di- 
re non meno gli afletti , che gli attributi della 
medesima : questi la sua dolcezza , il suo pa- 
scolo, la sto vita. Quanti amici dall' instanca- 
bile zelo di sua bontà promossi a cariche lu- 
minose , o ricomprati pressoché ad esistenza ! 
Quante* cumulo di sostanze e di beni pietosa- 
mente versato a sostenere disgraziati con- 
giùnti, e famigliari necessitosi, fino a ridursi 
egli stesso, nonostanti le sovrane larghezze, 
nella più stretta e sottile misura dei domestici 
comodi, e degli agi sociali! E quanta gioven- 
tù, se lo risguardi nella cattedra e nel gabi- 
netto, quanta gioventù del suò latte nudrita, 
cresciuta a onor della patria, a ben dello sta- 
to! Amava egli con singolare predilezione 
cotesta età fortunata , siccome quella che per 
indole naturale suol essere ingenua, e più 
ch'altra suscettibile d'entusiasmo; e questa 
con paterne ammonizioni e con elogi assai 
liberali accendeva nell'amor dello studio, e 
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nella passione del bello e della virtù . Nè per- 
ciò risparmiava le lunghe fatiche , e le noje 
incredibili per sovvenire colla penna, o colla 
voce ad uomini tali, che vogliosi di fama 
letteraria, concorrevano a lui per consiglio e 
per correzione, e bene spesso importuni abu- 
savano del suo tempo , della sua sofferenza ; e 
talvolta eziandio pei ricevuti soccorsi d'ini- 
qua dimenticanza lo compensavano. Ma egli 
non pertanto seguiva tranquillamente il suo 
cammino, senza volgersi a manca o a diritta 
e correndo la lunga carriera de 1 suoi trofei 
letterarj, e quantunque assalito per via da lin- 
gue mordaci e da insulti profani, non trovi 
giammai che si lasciasse trasportare a scon- 
cezza di modi, o a bassa vendetta; siccome 
pur troppo avviene di tanti , che le umanissi- 
me lettere disonorano con disumana ferocia 
di sanguinosi conflitti. 

E a questo luogo crederei mancare a una 
parte essenziale del Suo carattere, passando 
in silenzio una virtù che d'abito assai mode- 
sta, e d' indole assai discreta non ama di pom- 
peggiar sulla scena; ma indispensabile nella 
vita è la ministra di sicurezza , di contentez- 
za, di pace; la guardiana fedele, o piuttosto 
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la liberatrice e la norma delle altre virtù . Già 
sentite , o signori , che questa è queir aurea 
moderazione, il cui posto non è meno diffi- 
cile, che necessario da mantenersi. Di questa 

• 

egli s'era fatto uno studio, e nell'ombra do- 
mestica e nella pubblica luce ; e tanto abbor- 
riva le impertinenze del fasto, le prepotenze 
dell'ambizione, il vano lusso dei sensi, le 
smanie tutte del sovrastare, del primeggiare, 
e gli eccessi qualunque d'ogni maniera, che 
reputava inoltre doversi porre ai talenti un 
freno , alle cognizioni un limite , e una certa 
temperanza agli eroismi stessi della virtù . 
Quindi nelle varie fortune de 1 varj tempi, uo- 
mo qual era di altissima estimazione , a cui 
tutti miravano, che tutti avrebbon voluto nel- 
la loro sentenza o nel loro partito, si attenne 
costantemente a moderate opinioni , a consi- 
gli di pace, di tolleranza, di umanità, di e- 
quità, come fanno i suoi scritti amplissima 
fede ; nè mai si oppose a un bene certo e pre- 
sente^ nè mai disperò di un mal passeggiero 
e tollerabile per correr dietro alle larve d'un 
meglio incerto e fatale. Che nel resto a trop- 
po gran torto pretendono giudicare delle ve- 
dute superiori, e degli alti disegni d'un filo- 
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sofo della sua tempera uomini di corto e im- 
perfetto discernimento, i quali confondono* 
troppo spesso i modi e le cose , e delle cose i 
fini e gli obbietti*nè sanno. apprezzar giusta- 
mente quelle accorte e temperate condiscen- 
denze , che debbono usarsi al pregiudizio o alla 
passione per frenarne gli abusi, e volgerla, 
quanto puossi, a comune utilità: onde il va- 
-rio artifizio di preparare e cogliere il bene e- 
stimano colpa di versatile ingégno , o debo- 
lezza d'incostante facilità . Ma chiunque voi 
siate, in qualche punto di lettere o di civile 
condotta" non aveste riguardo di sentire al- 
tramente da lui, sagrificate al cuore le me- 
schine rivalità dello ingegno , le piccole pre- 
tese della opinione ; e comunque sentir vi 
piaccia, concordi seco lui nella retta intenzione 
e nella bontà , spargete lauri e corone su quel- 
la tomba , e mostratevi degni d f essere ricor- 
dati . Così pacifico , temperante , moderato , su- 
periore alla misera invidia e alla turpe simu- 
lazione , estimator sincero del merito , e 
sprezzator noncurante della viltà, nelle ami- 
cizie fermo e leale , negli atti di convenienza 
uffizioso e gentile, coi soggetti amorevole, 
franco e nobile cogli eguali, con tutti umano, 
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cortese, trattabilissimo, affabilissimo , si me- 
ritava a buon dritto tf esser contrassegnato col 
nome istesso della bontà . 

Bello è amore di patria, e santa la carità 
del suolo paterno; onde negli animi bennati 
si compone quel molti plice sentimento, che 
misto di gratitudine e d'interesse, di soavi 
reminiscenze, e. di care speranze fomenta i 
germi delle sociali virtù, e porta frutti di. 
pubblica utilità. Voi vel sapetp, o signori, é 
voi stessi mi dite, che zelantissimo della glo- 
ria da tanti secoli ereditata, e per tanti secoli 
a noi trasmessa di questo augusto e veneran- 
do sacrario degli studj , e zelantissimo dei 
gloriosi progresi della congiunta accademia, 
r illustre defunto non risparmiò nè luoghi, nè 
tempi , nè i consigli , nè T opera per mante- 
nere , promuovere , amplificare la grandezza 
e T utilità di cosiffatte istituzioni; e con ciò 
tramandare il vostro nome, e i meriti vostri 
alle nazioni più remote, e alle più tarde ge- 
nerazioni . Voi vel sapete, che a ribattere i ve- 
nefici attacchi di una penna famosa, e a ven- 
dicare T oltraggiata celebrità de vostri proge- 
nitori, prese in mano Tasta e lo scudo, e mo- 
strossi in campo guerriero invincibile, rico- 
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perle d 1 allori le vostre mura , i vostri templi , 
i vostri sepolcri . Alle quali benemerenze ( e 
tant altre per inopia di tempo mi convien 
tralasciare ) , alle quali benemerenze non 
saprei dire se nostra, o sventura o fortuna, • 
gli offerse mezzo di porre il.colmo con quel-' 
la impresa , che andrà memorabile in tutti i 
tempi. Parlo della sua legazione all'alto Mo- 
narca , gelosissima legazione, in cui tanta 
parte de' suoi destini avea riposto la patria. 
Maraviglioso e commovente spettacolo veder 
quest'uomo, per Y età venerabile e per la vir- 
tù, quest uomo, per sua indole timido e cir- 
cospetto, appresentarsi magnanimo al gran 
cimento, e nella luce di una corte per ogni 
guisa di fregi segnalatissima , e innanzi a quel 
Grande, al cui cospetto vacillano i troni, ed 
ammutisce la terra, parlar sensi facondi e 
intrepide verità; e disgombrando dal regio 
animo le sinistre suspicazioni , restituirlo a 
cotesta ^ittà Signore propizio , Padre cle- 
mente ; anzi per accorti argomenti disporlo 
a viemaggiori beneficenze . Nella quale mis- 
sione di che novi onori sia stato adorno , di 
che nove munificenze ricolmo, come della 
imperiai confidenza a raro esempio degna- 
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lo; e quanto lustro alla patria, quanto como- 
do ne., sia derivato, è cosa celebratissima nel- 
le bocche di tutti . Giovani colti e studiosi , 
che mi animate colla vostra benevolenza , 
specchiatevi in questo esempio luminosissi- 
mo, vedete quanta gloria può fruttar la virtù, 
quanta mercede è preparata alle dotte fati- 
che, a' ben versati sudori. Accendetevi dun- 
que d'un vivo zelo per Tonor vostro, delle 
lettere, della patria; e benedite la Provviden- 
za del munifico e liberale Governo , a cui ci 
volle affidati, il quale tanta cura si prende, e 
tanto interesse per favorire i talenti , e pre- 
miar di corona il merito e la virtù ♦ Ma del 
paro imitate V egregio Oratore che tornato in 
braccio de' suoi, benedetto, festeggiato, esal- 
tato dalla patria riconoscenza, non assunse 
per ciò nè alterezza, nè fasto, nè pretensio- 
ne ; ma fatto quasi maggior di sè stesso dièr 
novi argomenti di sua bontà, offerendosi tut- 
to a tutti, modello degli ottimi cittadini, e a- 
gli ottimi cittadini eterna e dolcissima ricor- 
danza . 

9 

E questa bontà , di che tanto vi parlo, non 
poteva non esser congiunta co' sentimenti re- 
ligiosi. Immagine viva e parlante di quell'ai- 

■ 
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ta bontà, che ha preceduto i secoli e i inondi^ 
che ha dato vita e movimento alle cose , bel- 
lezza ed ordine all' universo; questa cara vir- 
tù ne conduce dirittamente alla religione, an- 
zi è religiosa essa medesima essenzialmente. 
Che se tale non fòsse, e di principio manche- 
rebbe a cui riferirsi, e di conforto per cui so- 
stenersi , e di ragione per cui esercitarsi . 
Religione augusta, dono del Cielo! No, non è 
vero che circoscritta a incerte opinioni tu sia 
retaggio de 1 piccoli ingegni , e 4 e gh animi tre- 
pidi ; ch'anzi alle menti sublimi e a 1 cuor ge- 
nerosi nuove forze aggiungendo , estendi e 
moltiplichi la nostra esistenza , distaccandoci 
dalla polve di questa terra, e aprendoci lo 
spazio infinito ,e la nostra durata d'un giorno 
all' eternità riunendo de' tempi ; e tu del paro 
amorosa soccorritrice ai piccoli e ai grandi; 
tu sola puoi soddisfare all'immensa capacità 
del nostro cuore, e alla perpetua inquietudine 
della nostra immaginazione, presidio eccel- 
so, fòrza occulta e animatrice di tutta mora- 
le. Per le quali considerazioni doleva fòrte a 
quell'ottimo uomo che un'insana sapienza, 
ostentando fermezza di spirito, e superiorità 
di cognizioni menasse guasto de' più vetusti 
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e reverendi principj , e minasse i fondamenti 
eterni del bello e del retto ; di che nei familia- 
ri colloqu j frequentemente , e negli scritti an- 
cora, e segnatamente nella divina Proneà, 
manifestò apertissima la sua indegnazione . 
Teneva egli fermissimamente la religione a 
tutta la società non meno che agV individui 
essere necessaria; e doversi per essa tollerar 
quegli abusi, che sradicar non si ponno sèn- 
za trafiggerla o lacerarla , e donar al popolo 
quegli errori % di che sarebbe o. malagevole 
troppo o dannosa opera liberarlo. Per altro , 
nemico ugualmente del falso zelo e della fal- 
sa pietà , dei furori frenetici e delle paure de- 
liranti, amava sinceramente quelle caste dot- 
trine, che negli animi ben disposti tanta un- 
zione cospargono di carità, e tanto balsamo 
di celesti consolazioni ; e quel patetico, quel 
t sublime, quel misterioso , di che tutta s'invol- 
ge la religiosa Maestà, colpiva profondamen- 
te il suo cuore, e sosteneva le sue speranze. 
Ed oli! che non posso rappresentarvi quell'e- 
streme giornate , nelle quali con tanta sere- 
nità di spirito , con tanta effusione di cuore, 
con tanta edificazione de 1 famigliari accolse i 
pietosi soccorsi , e gli estremi uffizj di religio- 
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ne! Quanti consolazione per lui, quanta per 
noi! Ah! che orribile fora la tomba senza la 
religione . Nè voi soffriste di tributare incen- 
si ed onori ad una spoglia inanimata, se non 
miraste al di là del sepolcro . 

Anima benedetta , che certo salisti a quella 
sfera di luce da cui se'venuta, godi ora l'im- 
mancabile guiderdone di tua bontà, godi e ti 
specchia in quel bello sovrano di cui fosti 
quaggiù tanto avida , e in quella fonte dell'ot- 
timo e del perfetto t'inebria , e riconosci e ve- 
di quanta parte di cielo accolta era ne'tuoi 
pensieri, ne' tuoi affetti. E tu forse nella bea- 
ta contemplazione di quelle altissime maravi- 
glie , tu rammenti ancora questa Patria dilet- 
ta, questo luogo medesimo, e fors'anco me 
stesso, che veglio e piango sulle tue ceneri, 
orfano e vedovo di te, mio Maestro, mio Pa- 
dre. Oh! se m 1 ascolti ancora da quella sede 
sublime, non isdegnarmi, o grand' anima, e 
ricevi dalla mia gratitudine , dalla mia tene- 
rezza, da tutto me stesso il tributo che V offro; 
e siimi Padre ancor di lassù , e parlami al cuo- 
re , e mostrati a me . Oh Dio! che penso!, che 
1 dico! Qual mano consolatrice tergerà le mie 
lagrime, e darà pascolo e alleviamento al mio 
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dolore ? Immensa irreparabile perdita è la 
•vostra, o Signori ; ma chi ha perduto al pari 
di me ? Deh! se questa magnifica e illustre cit- 
tà per tant'anni d' ospizio e di educazione , di 
riverenza e di affetto mi onorai di presceglier- 
mi a patria, se in questa città per clementissi- 
ma degnazione sovrana fui destinato alla Catte- 
dra istessa per tanti lustri coperta da quel 
grand 1 uomo; se questo cielo, di cui bevve le 
dolcissime aure, se questa terra in cui posa- 
no le sue ceneri , mi sarà sempre sacra , vene- 
rabile, augusta ; deh! fate, o Cittadini , o Col- 
leghi, fate, per quanto è dato, di compensar- 
mi di tanta perdita , e me nel vostro patroci- 
nio, nella vostra benevolenza, me devoto e 
infelice pietosamente accogliete . Io sarò con 
voi tutto vostro , finché Y estrema giornata me 
pur disciolga da questo frale, e per sempre mi 
ricongiunga al mio Maestro , al mio Padre. 
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-MàZZA , che fai? gran tempo è che severo 
Frena silenzio quelle dotte labbra 
Donde pria scaturivano frequenti 
Vene d'armoniosa onda febea : 
E tace pur quell'aurea penna, un tempo 
De 1 secreti pensier, de 1 fidi affetti . 
Messaggera cortese . Ah forse in petto 
Quella ti dorme nell 1 Empirò accesa 
Immortale facella , onde sì chiaro 
Sorge il tuo nome tra i divini ingegni , 
E tra gli spirti in amistà congiunti 
Vien sì bello il tuo cor? Dacché perdemmo 
Quel Grande che trattò pari a sè stesso 
La celtic'arpa , e la meonia tromba, 
Nè voce tua non mi parlò, nè suono 
Dell'eccelsa tua lira anco non giunse 
A confortar l'addolorato amico. 
Ben io col volto di pietà dipinto, 
E colle sparse chiome incensi e fiori 

Corrìsp. T. V. c 
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E lagrime versai , lagrime calde 

Su quella tomba venerata e cara . 

Ma ciò che vai ? se dove il cor mi spigne , 

Dove l'alto subbietto a sè mi chiama, 

La parola non giunge , e il breve ingegno 

Misurarsi paventa? Ah tu che 1 puoi 

Desta le corde tue, quelle possenti 

A rallegrar l'amica ombra immortale, 

Sicché fama t'applauda, e in me si tempri 

Di quella vita il desiderio immenso . 

Sveglia le note gloriose , e chiama 

Quanti di Febo sacerdoti , e quanti 

Delle Muse ministri e di Sofia 

Bevono ai fonti dell'eterno Bello, 

E gli eletti garzoni, e i prodi alunni 

Dalle patrie speranze accompagnati 

Qua ne gli chiamà;einlungo ordin solenne 

Precedi il coró armonioso , e 1" urna 

Risalutando piamente, e l'ombra 

Dagli Elisj evocando , intuona e canta 

Sublime trionfai inno, che tutta 

D' emolo onor la bella Italia infiammi . 

Quindi neir ampio Circo , ove di cento 

Effigiati eroi parlano i volti , 

Parlano sculti di Meronte i carmi , 

Tu Pindaro novello apri la festa 
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Delle olimpiche gare imitatrice , 
La festa Merontea. Corrano in giro 
Le veloci quadrighe , illustri segni 
Sorga/io intorno , e i simulacri espressi 
Di quell'arti sorelle, onde il pensiero 
D' abito si riveste e di persona : 
Ardano incensi , ardano faci, e mille 
Voci di popolar gaudio frammiste 
Levino a gara il divo nome all' etra ; 
Mentre Gerarca del gran dì, l'augusto 
Fidiaco marmo, che di lui ravviva 
Le onorate sembianze e le virtudi, 
Tu della doppia fronda orni e consacri . 
Miseri sogni ! E il crederesti ? Invano 
Cerchi fra tante di men chiari ingegni 
Le forme dell' amico , e ancor non sorge 
Adornamento su quell'urna o fregio, 
Su quell'urna, che sola adorna e fregia 
Non pur Euganea ,ma l'Europa e il Mondo. 
O tempi avari! o costumanze inique! 
Ben so che il Magno a cui Pronea concesse 
Il fren dei regni, e avvalorar commise 
Le ragioni di Febo e di Minerva , 
So che pietoso di quell' alme spoglie 
A sommi onori destinolle , e a segno 
Dell' avita virtù ; ma quelle intanto , 
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Di che altero n'andrà l'insubre Olona, 
Tu perdi Euganea; ed io ri perdo in esse, 
Misero me ! che non riperdo ? Ah ! troppo 
Nella partenza sua troppo gli Dei 
M' hanno diserto! Cari sensi e affetti 
E consigli e conforti e voci e sguardi . . . 
Che fia di me, se quelle spoglie amate 
Pur mi si vieta interrogar col pianto , 
E da quelle impetrar lume e speranza ? 
O padre mio , perchè sì tosto , o padre , 
Mi lasciasti quaggiù ! Vedi com' io 
Tristo ramingo ed orfano m'aggiro 
Al tuo sepolcro intorno? Odi con quanta 
Dal profondo del cuor voce di prego ■ 
Ti ridomando al Ciel? Quanto perdei 
Senza te, dopo te ! voler del fato 
Balzommi ancor dal seggio tuo, nè lice 
Ah più non lice al tuo dolente figlio 
Stringere al fianco la paterna stola . 
Rude, o Mazza, è il sentier, che della vita , 
Segna il corso volubile, ned' altro 
Tempera il duro disugual viaggio 
Che amor di padre, di fratello o sposo , 
Amistà , colleganza ; e allor die morte 
Ne scompagna crudel dall' abbracciato 
Padre, sposo, fratel , congiunto, amico, 

r 
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La sola gioja che rimane in terra 
E viver seco, ridestando in core 
Le passate memorie e le dolcezze 
Della trascorsa etade.Oh mal de' beni, 
Chi gli estima dall'oggi e dall'istante, 
Oh mal s' avvisa! Rimembranza è sommo 
Di tutti beni . Come lampo fugge 
Quel che innanzi ti vien caro momento, 
E il cogli appena, che passò. Ma dessa 
Lo richiama , lo arresta , e lo cosparge 
Di lusinghiere immagini soavi , 
E r oggi insieme e l'avvenir corregge. 
Si , noi vivremo nell'estinto amico, 
E di lui parleremo ai dì futuri . 
Qui dove il Brenta al Bacchiglion fraterni 
Congiunge i flutti , e d' alti pioppi e salci 
Fa gioconde le rive, in erma parte 
Io meno i giorni , che benigno il Cielo 
Mi concesse tradur scevri d' inganno , 
E d' inopia e di fasto . Ardue sublimi 
Veggo d'appresso torreggiarle moli 
Dell'antica città, però non giugne 
A quest' angol romito e fortunato 
Dell' antica città la polve e il fumo. 
Quivi m'ascondo, e sulle dotte carte 
. Che quell'eccelso e peregrino ingegno 
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Commise alla mia fè , molte del giorno 
E molte della notte ore protraggo, 
Sicché vengano in luce a far compiuti 
D'Italia nostra e delle Muse i voti . 
Così vivo di lui , con lui men' vivo, 
E sì m'inganno , e Y ingannarmi è dolce; 
Che mi sembra vederlo ed ascoltarlo , 
E mescer le parole. O note! O inchiostri! 
O raro spirto , a cui sì vaste e tante 
Signoreggiar fu dato arti e dottrine! ^ 
E quivi stesso a lenimento e a pasco • 
Del sempre caro e doloroso affetto 
Ergerò sul confin d' un verde chiostro 
A quell'ombra onorata un monumento. 
Pochi cipressi e pochi lauri in giro 
Circonderanno la pacific' urna , 
E pallidi giacinti ed amaranti 
Sorgeranno qua e là dal pio terreno. 
Non ugna impura, nè sinistro augello 
Toccherà questo suolo o queste (ronde . 
Sol per la notte in solitario ramo 
L'usignoletto con mesta dolcezza 
Rinnoverà la flebil melodia, 
De' più teneri lai empiendo il loco ; 
Ed in quel mezzo la sorgente Luna 
Fin che mandi tra 1' ombre in costa all'urna 
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Un pallidetto grazioso raggio 
Quasi a baciar queir Ombra innamorata . 
E quel dì che ritorna ai spenti padri 
Sacro e solenne, condurrò nell'ora 
Che volge basso in occidente il Sole , 
Condurrò semplicette verginelle 
A visitar quel monumento. Bianche 
D'intatto lino avran le gonne, e verdi 
Le ghirlande sul crine . Al caro nome 
Alzeranno le palme , e procedendo 
Faran cerchio alla tomba. Ed io quel marmo 
Abbraccierò teneramente, e pace 
Dirò tre volte alla benefic' Ombra, < 
Pace, pace; e la mesta cantilena 
Ripeteran sommessamente. Intanto 
Di puro latte verserò capaci 
Tazze nel mezzo , e le donzelle intomo 
Appenderanno le ghirlande ai rami . 
Sì, questo caro genial boschetto, 

Questo al mio cor fia nido: e quivi un giorno 
Se amico Cielo umani voti ascolta , 
Le mie ceneri avran posa e quiete. 

Barbieri . 




Digitized by Google 



MEMORIE 

INTORNO 

ALLA VITA ED AGLI STUDJ 

DELL' ABATE 

CESAROTTI 



Digitized by Google 



I 



MEMORIE 



La storia dell' ab. Cesarotti non è altra che 
quella delle sue Opere. Essa non offre nè 
quegli accidenti, nè quelle situazioni che po- 
trebbero aspettarsi da un uomo o collocato 
in circostanze straordinarie , o dominato da 
grandi passioni , o distinto per un carattere 
singolare. Il suo tenore di vita fu sempre mo- 
desto, pacifico, ritirato; la sua passione fu lo 
studio > e il suo carattere la bontà. Di quello 
ne parlano assai le moltiplici Opere che an- 
dò pubblicando ne' lunghi anni del viver suo, 
Opere immense che provano a un tempo la 
fatica ed il genio , la diligenza e il talento 
che procacciarono tanta fama all'Autore, e 
tanta gloria al nome italiano. Della bontà, 
che forse niuno ha potuto conoscere intima- 
mente al pari di me , ho scritto nella funebre 
Orazione che m'è avvenuto di pronunziare 
sopra la di lui spoglia; e per quanto mi fu 
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concesso, ho procurato di mettere in pieno 
lume le virtù del suo cuore, virtù prime del- 
l'uomo e del cittadino, virtù somme del filoso- 
fo e del letterato, necessarie, universali, pre- 
ziose , non mai lodate abbastanza, nè mai di 
soverchio raccomandate. Poco adunque ri- 
mane a dirsi intorno alla storia di un tanto 
uomo. Nulla ostante per soddisfare alle giuste 
brame di tanti ingegni affezionati al suo no - 
me , scriverò senza fasto alcune Memorie , 
nelle quali , richiamando al pensiero le cose 
più degne a sapersi , e eh' io non altronde che 
dalla viva sua voce ho potuto raccogliere, mi 
farò aripigliarne il filo dalla prima di lui età, 
e verrò accompagnandolo fedelmente in tut- 
te l'epoche principali della sua vita. Senon- 
chè agli amatori del nuovo e del singolare 
troppo tenui per avventura parranno le cose 
eh' io son per descrivere; ma nè io per amo- 
re di maraviglia farò torto alla verità, nè 
queste poche e piccole cose fanno torto alla 
memoria di quel grandissimo letterato, anzi 
per una parte ne lo rendono più caro e più 
familiare, e per l'altra dal nome di lui rice- 
vono pregio e valore . 
Melchior Cesarotti nacque in Padova il 
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giorno i5 maggio 1780 di nobile sì, ma po- 
co lauta famiglia . Fu collocato assai per tem- 
po nell' amplissima istituzione di questo ce- 
lebre Seminario, e per tempo assai venne in 
grido di raro ingegno , e suscitò le migliori 
speranze . Un frate francescano di questi del 
Santo, che gli era zio molto amorevole, so- 
lea raccorlo appresso di sè nelle stagioni au- 
tunnali; e quando gli avveniva d'essere im- 
portunato dalla focosa» vivacità del crescente 
nipote, usava rinchiuderlo a doppie chiavi 
nella Biblioteca del Convento . Questo giuo- 
co, attesa l'indole un po' bruschettà del frate, 
si rinnovava più spesso assai, che il nostro 
piccolo Cesarotti non avrebbe voluto ; ma e- 
gli a poco a poco vi si adattò così bellamen- 
te, che di quella prigione si fece una scuola, 
dove in seguito andava a nascondersi volon- 
teroso . Parecchie volte il grand* uomo mi 
raccontò questo aneddoto , e sempre con un 
senso redivivo' di tenera gratitudine per quel 
zio , che gli teneva le veci di guardiano e di 
padre . Non già che suo padre fosse morto a 
quel tempo; ma poca o niuna cura il dabben 
uomo si prendeva del figlio , rozzo com' era 
di spirito e grossolano di costumi e di latti , 

1 



r 
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v Percorsi rapidamente e segnati di molte 
vittorie gli studj letterarj , si accostò il Cesa- 
rotti alle palestre filosofiche. Dettava filoso- 
fia quel Billesimo che abbiamo poscia vedu- 
to e professore nella nostra Università, e 
consultore della repubblica di Venezia . Uo- 
mo dotto e profondo aveva tutta l'austerità 
dello scienziato : niuna piacevolezza di manie- 
re, nessuna blandizie d' ingegno, non calore 
di dialogo , non interesse per le dottrine: pro- 
poneva freddamente la sua questione, espo- 
neva con uguale freddezza gli argomenti 
dell'una parte e dell' altra: conchiudeva stret- 
tamente, aridissimamente, convinceva tutti, 
e non persuadeva niuno. Il Cesarotti collo 
spirito pieno d' idoli e di fantasmi , col cuo- 
re bollente di affetti restò sopraffatto di quei 
metodi , e poco meno che ributtato della fi- 
losofia . Pur non ostante vi si acconciò alla 
meglio, e soddisfece al paro degli altri alle 
formole della scena . Ma peggio assai gì' in- 
travvenne alla scuola di matematica, e gli fu 
duopo rinunziare ai misteri di quella scien- 
za. E questa pure fu colpa del sacerdote che 
non seppe iniziarlo. Già non pretendo che il 
Cesarotti fosse nato alle matematiche; dico 
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solò che queir Euclide ( di cui non importa 
sapere il nome ) senza torsi veruna briga di 
preparare gli alunni a quelle supposizioni e 
a quelle astrazioni , che sono il fondamento 
della geometria, senza dire parola alcuna » 
della utilità e degli obbietti della scienza > u- 
sava piantar di botto i suoi assiomi , derivar- 
ne lemmi / teoremi , corollarj , e senza guar- 
darsi a fianco , camminar diritto per la sua 
strada . Questa in vero è una matematica 
troppo scortese * nè io so dolermi che il Ce-* 
«trotti le abbia dato il buon giorno . E cosi 
per cólpa dei metodi si perdono bene spesso 
gì' ingegni. 

Dopo queste disgrazie la buona fortuna ha 
voluto che il Cesarotti si abbattesse in un li- 
bro , ed incontrasse amicizia con un tal uo- 
mo, i quali concorsero in pari tempo a svi- 
luppare nel di lui animo i semi preziosi di 
quella vera filosofia che non si apprende già 
nelle scuole, ma si fabbrica nel segreto di no* 
stra mente. Questo libro è la Sapienza di 
Pietro Charron, e quell'uomo benemerito c 
Giuseppe Toaldo, nome illustre nei fasti del* 
r astronomia ed ornamento preclaro della 
nostra Università. E di latti il Charron os-* 
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servatore analitico e sistematico delle opinio- 
ni, degli affetti, dei caratteri, dei costumi, 
delle stravaganze , contraddizioni e follie del- 
l' umana vita, calcolatore sagace della loro 
influenza nel fisico e nel morale , neir indivi- 
duo e nella società , ragionatore franco ed 
ardito costringe V uomo a riflettere sopra sè 
stesso e sopra gli altri . Il Toaldo poi non 
meno grande per scienza che per sapienza , 
ingenuo, buono, leale, senza ruggine di trat- 
to, e senza vernice di affettazioni, avea tutte 
le qualità per guadagnarsi la confidenza e la 
stima . A quest' uomo pertanto e a quel libro 
noi dobbiamo i principj di quello spirito filo- 
sofico, che nel progrèsso degli anni levò il 
Cesarotti a sì alto posto in letteratura ; di quel- 
lo spirito che lo rqse superiore ad ogni ma- 
niera di pregiudizj, nemico d'ogni spezie di 
pedanteria , scrittor libero, originale, profon- 
do; di quello spirito infine di metafisica e di 
morale contemperate e rifuse insieme , che a 
somiglianza dell'anima universale, insinuan- 
dosi, e penetrando in tutte le discipline, acui- 
sce il criterio, assicura il giudizio, rettifica il 
gusto , e distingue il genio dalla mediocrità . 
L'amicizia che strinse il Cesarotti alToaldo si 
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mantenne poi sempre con iscambievole reci- 
procanza di ufficj e con ingenue significazio- 
ni di liberal cortesia . Sopravvisse il Cesarotti 
all' amico e Socrate suo, coni egli solea chia- 
marlo, e nel caro boschetto della sua Villa 
gli alzò un monumento. 

Compiuto il corso della filosofia si volse 
per breve tempo alla giurisprudenza, di cui 
sostenne con molto onore un pubblico speri- \ 
mento ; e visitati poscia gli studj ecclesiasti- 
ci , ai quali per abbracciato istituto gli era 
mestieri consecrare un qualch'anno, si resti- 
tuì tutto intero alle amate sue lettere; e no- 
bilissimo campo gli venne offerto, dove met- 
tere a prova i suoi rari talenti . Fu promosso 
di slancio alla cattedra di rettorica nel suo 
Seminario, cattedra in qualunque stabilimen- 
to di educazione decorosa e importante, nel 
Seminario di Padova per la fama degli uo- 
mini illustri che la occuparono e pei fre- 
quenti esercizj che nell'uno e nell'altro stile, 
nella greca e latina lingua il professore è te- 
nuto di fare, ricchissima sopra tutte di trava- 
glio e di onore. Il Cesarotti assunse l'incari- 
co , e fu veduto con esempio straordinario se- 
der maestro di tanta scuola in .una età, nella 

Corrisp. T. V. d 
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quale i più vi concorrono a disciplina . È in- 
dicibile lo zelo, il fervore, V entusiasmo coi 
quale si dedicò al suo magistero; e con sif- 
fatte disposizioni qual è il precettore, per 
quantunque limitato nelle sue facoltà, che 
non possa e superare sè stesso , e riscaldare 
gli alunni di emulazione , e infiammargli al- 
l' amore della dottrina? Per ciò stesso, ho 
creduto sempre che un giovine precettore di 
talenti pur anco inferiori, sia non pertanto 
da preferirsi a un uomo di molta età; con- 
ciossiachè la più bella istruzione che possa 
darsi non è già la dottrina, ma il gusto e al 
passione della medesima; e tutti sanno che 
un uomo attempato può ispirare autorità e ri- 
verenza, passione e gusto o rade volte o non 
mai. Benpresto gli alunni si sentirono ani- 
mati dal nuovo spirito del maestro, e si reca- 
rono a proprio onore la gloria di lui, che a- 
mavano coli' amor di un collega. Sin da quel 
tempo incominciò il Cesarotti ad alzar la vi- 
siera e a rompere la lancia contro i pregiu- 
dizi delle scuole ; e nelle funzioni letterarie 
presceglieva a bella posta or l' uno or l'altro 
argomento che di fronte o di fianco li com- 
battesse. I pregiudizj sogliono essere, per 
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umana fatalità, ereditarj ne 1 corpi; e perciò 
non è maraviglia se alcuni de 1 più vecchi 
maestri soffrissero a malincuore le nuove 
teorie del retore libertino, che altronde ris- 
pettavano per lo ingegno. Airopposito i suoi 
scolari , perchè giovani essi medesimi, e per- 
chè si credevano associati ai trionfi del loro 
' antesignano, lo incoraggiavano cogli applau- 
si, e coi loro avanzamenti Io sostenevano. 
Quelle prime scaramuccie letterarie furono 
come il preludio di maggiori combattimenti. 

Fra tali e tante occupazioni vigoroso come 
era della salute, e infaticabile nello studio, 
leggeva con infinita avidità tutti i libri che 
gli cadevano tra le mani, e di ognuno faceva 
estratti , spogli o memorie. 11 celebre letterato 
e professore della nostra Università Gio. An- 
tonio Volpi , siccome benevolo ed ammirato- 
re del giovine maestro non dubitò di aprirgli 
la domestica biblioteca per copia e sceltezza 
d'autori classici lautissima e squisitissima, e 
il Cesarotti se la divorò tutta intera, seguen- 
do pur sempre il costume suo di trasceglier 
e di notare . E come egli solo non poteva ba- 
stare alla lunga e materiale fatica , prese a 
parte del suo lavoro i più diligenti fra i suoi 
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discepoli, e con questo soccorso potè in breve 
tempo mettere insieme più che dodici volumi 
degli squarci più scelti di antica e moderna 
letteratura, greca e latina, italiana e france- 
se; oltre a zibaldoni e mescolanze d'ogni spe- 
zie. Questa ricchissima suppellettile gli andò 
poscia o derubata o smarrita, e due soli volu- 
mi ho potuto ricuperarne , 1' uno di prose 
greche, 1' altro di latine poesie; dai quali mi 
è lecito argomentare che tutta insieme la col- 
lezione potea formare il giusto carico di qual- 
che giumento . Raccolte di questo genere so- 
no utilissime in gioventù, purché si facciano 
con metodo e con misura; altrimenti rubano 
il tempo , affogano la ragione , e quando ti 
credi un uomo di lettere, non sei tutt'al più 
che un grave bibliotecario. Ma preparate a 
dovere sussidiano la memoria, che per quan- 
to sia vivida e presentissima ha bisogno pur 
sempre de 1 suoi cancelli e dei suoi ripostigli; 
e sono altronde la ricchezza e il conforto di 
quella età, la quale non avendo più forze 
di andare a raccolta, go<}e invece dell'acqui- 
stato. 

Viveva in que' giorni a Padova il famoso 
Paolo Brazzolo , uomo di ricche fortune , di 
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non comuni talenti , d' ingegno strano e biz- 
zarro quant altri mai (i). Teneva egli come 
splendido cavaliere uno scelto crocchio di 
uomini eruditi e soprattutto grecanti, e gli 
accarezzava e convitava frequentemente per 
amore di Esiodo e di Omero. Tra questi 
usava il nostro giovine retore, non saprei 
dire se per politica o'per capriccio; e allo- 
^ ra fu che per dare un pegno della sua osser- 
vanza al grecanico simposiarca imprese a 
tradurre il Prometeo di Eschilo, e pubblica- 
to colle stampe al di lui nome lo intitolò- Que- 
sto infelice sperimento può sostenere il co- 
raggio di que' giovani valorosi, ai quali non 
riescono bene le prime pruove . Il Cesarotti 
tutto immerso nella greca e latina letteratura 
non s'era per anco impadronito delle forme 
italiane . Certo è che negli anni seguenti 
seppellì nell'obblio quell'informe lavoro, e 
noi devoti alla sua sentenza ne faremo altret- 
tanto. * 

Ben più fortunata si mostrò la sua penna 
in alcune tragedie del Voltaire, che ridotte 
in verso italiano fece rappresentare da'suoi 

(i) Vedine il suo Ritratto nella Pre/azione del Ce- 
sarotti alle Poesie di Ossian , 

i 

■ 
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alunni nel teatro istesso del Seminario . Vio- 
lentissima commozione aveano portato nel- 
l'animo del Cesarotti quelle tragedie, e la 
Zaira singolarmente , che però non tradusse , 
Io avea rapito fuori di sè . Quattro volte di se- 
guito la rilesse, .tutto inondato di lagrime e 
stemperato in una dolcezza, di cui non sape- 
va saziarsi. Gran lezione per tutti quelli che 
si credono dalle Muse predestinati al ministero 
nobilissimo della poesia . Leggi la Zaira : se 
non ti struggi di affanno e di ambascia; se al 
termine dell'opera non ti senti le smanie 
di rileggerla o in tutto o in parte ; se quel 
soggetto, quelle situazioni y quei contrasti non 
ti perseguono dì e notte , in gabinetto e al 
^passeggio, con te solo e cogli altri, fa senno 
dell'amor proprio, e rinunzia alla poesia. In 
altri studj potrai far mostra d' ingegno, esser 
dotto, elegante, erudito, ciò che vuoi, ciò 
che meglio ti piace, ma Dio ti guardi dall' es- 
ser poeta. 

La fama del Cesarotti non potea rimaner 
circoscritta entro ai brevi cancelli del suo 
Seminario . Ella si diffuse per ampio tratto , e 
condusse a lui molti celebri personaggi . Fu 
invitato a precettore di un' illustre famiglia 
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del veneto patriziato , e quivi mirando a più 
nobili avanzamenti si trasferì . Ma gli anni 
che passò in Seminario onorato e distinto 
fra' suoi colleghi furono i più giocondi del vi- 
ver suo . Non mai gli accadeva di farne paro- 
la, che non provasse neir animo una trista 
dolcezza e un ritornevole desiderio . I legami 
stessi e le privazioni di quella vita raddop- 
piavano il gusto dei momenti più liberi , e la 
giovanile vivacità godeva in certo modo ri- 
vendicarsi delle sofferte strettezze. Quindi le 
gioje più sincere ed espanse, le amicizie più 
calde, i piaceri tutti più semplici e più sapo- 
riti. Oh le memorie dell'età prima sono pur 
care agli animi delicati! Recossi dunque a 
Venezia . Le uffiziosità necessarie della sua 
condizione, e le distrazioni infinite di quella 
città sollazzevole disturbarono un poco le oc- 
cupazioni studiose del Cesarotti , non le in- 
terruppero mai. Diede a stampa in que' gior- 
ni le sue Tragedie Volteriane , accompagnate 
da varie prose, che lo mostrano sin d'allora 
un maestro consumato nell'arte: scrisse la 
Purità, il Cinto a* Imeneo, e il Genio dell A- 
dria, Poemetti bellissimi, ne' quali usò d'uno 
stile più temperato, disteso ed equabile, che 
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non fece in appresso; e per tacere di alcuni 
brevi componimenti onorarj , che le varie cir- 
costanze gli trassero dalla penna , dettò pa- 
recchie poesie di argomento amatorio, le 
quali conservando un carattere originale, ri- 
cordano assai le maniere del di vino Petrarca, 
e quelle pur tanto care di Rosa Morando. 
Più altre di questa fatta ne andò scrivendo 
gli anni seguenti; e il Canzoniere del Cesa- 
rotti sorgerà luminoso fra tanti che ammor- 
bano Italia , di voti suoni , e di passioni tolte 
ad imprestito . Nè io voglio tacere che a 
quella stagione medesima', e in quella istessa 
città condiscese alcun tratto a dar lezioni di 
lingua greca, ed ebbe fra gli altri ad alunno il 
celebre cardinale Flangini, costituito allora 
in minor dignità. Per la quale assistenza il 
degnissimo porporato gli fu sempre cortese 
di grato animo e d'onorata memoria. 

In mezzo a queste faccende vivea 'carissimo 
agli Emi ed ai Memmi, cognomi gloriosi e 
gli ultimi forse della repubblica veneta : trat- 
tava famigliarmente col bell'umore di Gaspa- 
ro Gozzi , interveniva alle gaje e spiritose 
conversazioni di queir Aurisbe, che il Frugo- 
ni celebrò ne' suoi versi, e talvolta pure goz- 
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zovigliava con alcuni de' suoi antichi scolari, 
i quali s'erano trasportati alla capitale per 
trafficare d' ingegno in avvocatura. Ma sopra 
tutte vuol essere commendata la relazione 
che strinse, veracemente fraterna, col bravo 
inglese Carlo Sackvil , da cui per la prima 
volta ebbe notizia dei poemi di Ossian , che 
allora incominciavano a levar grido. Alla let- 
tura di alcuni squarci che 1' amico gli andava 
traducendo dalla prosa di Mackpherson rima- 
se estatico di meraviglia , e formò seco stesso 
il progetto di apparar queir idioma , per esse- 
re in grado di vestire il Bardo di Caledonia 
colle spoglie italiane . Non istrutto per anco 
fondatamente della inglese favella diede mano 
all' arduo lavoro, e in poco più di sei mesi lo 
trasse al termine. Prodigiosa celerità, pro- 
digiosa opera senza modello , senza esempio 
in Italia; e tale che ha potuto conquistare 
l'ammirazione e l'invidia di un Alfieri. Milord 
Bute , al cui nome fu dedicata , procurò la e- 
dizione a sue spese , la bella edizione Comi- 
niana , e ne fece un presente al bravissimo 
Traduttore. Questo pure è un tratto, che non 
ha molti esempj. 

Trovo in alcune carte del Cesarotti memo- 
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ria certa di (iosa, che per altri mi fu insinua- 
ta, e da lui mi fu sempre taciuta, o fosse per 
noncuranza , o per altri risguardi , eh' io non 
saprei indovinare . Restaurata per le magni* 
fiche provvidenze del famoso ministro du 
Tillot, e a nuovo lustro e incremento condot- 
ta la Università di Parma , il Cesarotti con o- 
norevole invitazione, e con offerte assai ge- 
nerose fu chiesto da quella Oirie a professore 
di greche lettere. Il Senato di Venezia con- 
piacquesi forte di quella splendida testimo- 
nianza, ma non sofferse di perdere un uo- 
mo, che prometteva di accrescere il patrimo- 
nio delle glorie domestiche. Credo che ciò 
avvenisse intorno agli anni , de' quali andia- 
mo scrivendo; poiché sull'epoca del fatto 
non emmi riuscito di acquistare una eguale 
certezza. » 1 - 

Frattanto venne a morte il padre Carmeli 
professore di lingua greca ed ebraica nella 
nostra Università , noto abbastanza per la sua 
sgraziatissima traduzione d'Euripide. Il ve- 
neto magistrato (i) elesse a quella cattedra il 
Cesarotti, e la patria si confortò di racqui- 

(i) Dei ire ttiformatoriallo Studio di Padova. 
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stare un nuovo lustro nel suo cittadino . Ciò 
seguì Tanno 1768. Da questo periodo la vi-, 
ta di lui non offre quei tratti caratteristici che 
abbiamo veduto negli anni addietro ; perchè 
fatto maturo di cognizioni e di età, rassicura- 
to di condizione e di posto , non avea che a 
batter tranquillam ente la sua carriera . Laon- 
de per soddisfare al mio proposito e com- 
piere il quadro, basterà ch'io soggiunga al- 
cuni tocchi più larghi. 

Salito dunque al nuovo posto d'onore con- 
secrò la sua penna alle incombenze ordina- 
rie della cattedra, ed alle commissióni straor- 
dinarie del magistrato. Ponunziò dalla catte- 
dra innumerabili Prelezioni di argomenti 
magnifici e peregrini, dettate nell'aurea Un - 
gua d'Augusto; e fu sempre accompagnato 
da numerosa corona di ascoltatori , e da pie- 
na esultanza di acclamazioni. Fra tanta gio- 
ventù che a lui concorreva, e della quale era 
amantissimo, distinse con affetto particola- 
re, e onorò del nome di alunni i Signori Pel- 
legrino Gaudenzi , Angelo Zendrini, Giusep- 
pe Greatti, Pier Antonio Bondioli, Giuseppe 
Olivi, Mario Pieri, Quirico Viviani «c. Infi- 
niti poi sono quelli che suffragò di consigli, di 
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correzioni e di ajutl d'ogni maniera , esami- 
nando le produzioni che assoggettavano al di 
lui tribunale. E tutte le fiate che veniva ri- 
chiesto della sentenza intorno ai libri di già 

• 

stampati, costumava di essere liberale per non 
offendere fuor di tempo l'amor proprio irri- 
tabile degli autori; ma se il libro non era per 
anco di pubblica ragione, rivedeva sottilmen- 
te ogni buccia, nè v'era pericolo che menas- 
se buona una colpa. Un solo caso vuol esse- 
re eccettuato , in cui la soverchia benevolen- 
za lo rese men cauto , e non importa dir 
quale. 

Per obbedire agli ordini del magistrato pub- 
blicò di mano in mano il Demostene , il Corso 
ragionato di letteratura greca , e V Omero . Nel 
Demostene e nel Corso ragionato , senza dar 
in affettazione , spiegò tratto tratto quelle for- 
me del dire e quelle eleganze, che hanno un 
sapore sì dilicato nelle buone scritture de' no- 
stri antichi toscani: e nelP Omero sfoggiò i 
più rari artifizj della versificazione, condu- 
cendo il numero per tutti i gradi massimi e 
minimi della scala armonica, e facendo sen- . 
tir da per tutto il linguaggio musical della co- 
sa. Queste opere inoltre corredò largamente 
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di osservazioni filosofiche, critiche , filologi- 
che a pienissima illustrazione dei testi, ed a 
soddisfazione d'ogni classe di leggitori: meto- 
do luminoso che dovrebbe servir d' esempio 
a tutti quelli che prendono a far conoscere e 
a far gustare i grandi scrittori dell' antichità. 
Il Corso ragionato rimase interrotto nel più 
bel mezzo ? essendosi per le molte fatiche in- 
debolita la vista dell'autore, e non potendo 
che a grave stento rileggere quei volumi , nei 
quali s'era ingolfato, colpa la loro mole so- 
verchia, e il carattere indistinto e minuto. 
La comodità del piccolo sesto , la nitidezza 
della impressione, e soprattutto la facoltà di 
ritenere a memoria lunghissimi tratti di poe- 
sìa; lo hanno indotto a travagliar sopra Ome- 
ro. E in questo lavoro oltre a una copia mag- 
giore di osservazioni proprie ed altrui , ravvi- 
cinate e poste a conflitto sotto i luoghi più 
degni di esame , ed oltre a un buon numero 
di scelte dissertazioni, che formano in tutto 
una biblioteca omerica; soggiunse la tradu- 
zione letterale del testo a norma e confronto 
perpetuo della poetica , con la quale non in- 
tese di darci una traduzione, una imita- 
zione od una parafrasi, ma, come si espresse 
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più chiaramente nella Morte di Ettore , una 
riforma, un nuovo poema. Alto ardimento 
che suscitò tanti applausi e tante censure, 
conseguenze ugualmente legìttime di una 
grande celebrità. E così nelle sue traduzioni , 
dove più dove meno , secondo i casi e i biso- 
gni, modificando, sostituendo, sviluppando, 
comprimendo o rinfrescando il colorito del 
testo , mirò ad essere originale , 

Fondata nell'anno 1779 <kù Veneti l'Ac- 
cademia di scienze, lettere ed arti in Padova , 
l'ab. Cesarotti fu nominato a segretario per- 
petuo nella classe di belle lettere . Fregiato 
meritamente di questo titolo scrisse Y elogio 
di alcuni accademici , e nelle sedute solenni 
di tutto il corpo recitò d'anno in anno quelle 
sue variatissimeik/tf2*W, che Io dimostrano 
un Proteo d'ingegno, atto a vestirsi di tutti 
gli abiti, e a collocarsi in tutte le situazioni . 
Quel giorno era un premio per lui , una festa 
per la città , e un trionfo per l' eloquenza ; A 
insinuazione di molti e rispettabili membri 
della stessa accademia dettò il Saggio filoso- 
fico sulle lingue, che poscia illustrò e difese 
contro il Napione, e in segno di grata rico- 
noscenza mandò all' Arcadia di Roma , che 



Digitized by 



INTORNO ALL' AB. CESAROTTI IxiiI 

avea festeggiato il suo nome, l'altro Saggio 
sul gusto. In quello risalendo alle origini del 
linguaggio , distinguendo le parti logiche e le 
rettoriche, e le une e le altre subordinando 
allsLgiurisdizone indivisa della filosofia, della 
erudizione e del gusto .addita i mezzi di am- 
pliare e perfezionare il bell'idioma italiano, e 
in questo disceverando i gusti di prevenzione 
dal gusto sincero e legittimo, ne determina 
lindole, i diritti e le norme: argomenti dif- 
ficili e delicati, alla retta trattazione dei quali 
non ci vuol meno che la filosofia, Y erudizio- 
ne e il gusto di un Cesarotti. 

Invitato dal governo repubblicano compo- 
se il nuovo Saggio degli siudj nel quale as- 
sunse di correggere gli scolastici metodi , e 
ordinare i sistemi di educazione alla maggio- 
re utilità degli alunni e al maggior bene della 
patria : compose la Istruzione del cittadino , e 
vi aggiunse di proprio talento il Patriottismo 
illuminato, opuscoletti preziosi per la chiaris- 
sima esposizione delle dottrine, per la dolce 
moderazione dei sentimenti, perla virtù che 
spirano ad ogni pagina ; le quali doti se in 
ogni tempo sono lodevoli, in quell'epoca cer- 
tamente furono ammirabili. 
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Poco più scrisse di sua volontà che il pas- 
sionato Elogio dell' ab. Olivi, la eruditissima 
Lettera al Denina , la Traduzione felicissima 
di Giuvenale, la sublime Pronea, parecchi A- 
pologhi di nuova invenzione , ed altre minori 
opericciuole (i). Ma egli covava nell'animo 
disegni maggiori, un trattato amplissimo di 
rettorica, del quale ci rimasero due fram- 
menti Tuno sul Bello, V altro sulle Figure , 
un Corso di Riflessioni critiche sopra Orazio, 
di cui ci resta un abbozzo, le Vite dei Pon- 
tefici, che spinse al numero di cento, la Fi~ 
losojia della Bibbia, YEsame e la traduzione 
dei squarci più scelti della Odissea ; e chi sa 
nel progresso quali e quant altre cose ? La 
morte ne ha tronco il filo , e t Italia ha per- 
duto le grandi speranze . Tutta intera la col- 
lezione delle opere Cesarottiane fQrmerà po- 
co meno di 4o volumi in 8°.La edizione già 
molto avanzata si prosegue in Pisa , mercè le 
cure tipografiche del mio illustre collega ed 
amico signor Gio. Rosini . Questo è ben altro 
che farsi largo nei circoli con una centuria di 

(1) Chi fosse vago di sapere la daia precisa di cia- 
scheduna di queste opere, non ha che a consultarne i 
libraj . 
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epigrammetti , o provveder la toeletta del ro- 
manzino amatorio ! 

Richiamare le arti nostre agli alti e lumi- 
nosi principj del bello e della perfezione; 
. detertninare i giusti gradi di cognazione e di 
dipendenza fra 1* intelletto, il cuore e la fan- 
tasia , conforme alla varia indole dei generi e 
dei soggetti ; separare le opinioni dei luoghi 
e dei tempi dalle' regole immutabili della 
natura e della ragione; assicurare alla critica 
i diritti d'una ingenua e nobile libertà , riven- 
dicandoli dalle antiche usurpazioni della setta 
e della scuola; portar nella erudizione e nel- 
la favola quello spirito di ricerca, di combi- 
nazione, e talvolta eziandio di divinazione , 
che solo può ravvivarne la massa inerte, e col- 
legarne le parti disordinate ; comporre in a- 
mica alleanza le scienze e le lettere prenden- 
do a mediatrici le grazie; alimentare con fi- 
nissimo pascolo il senso morale, e destare il 
sacro entusiasmo della virtù; a dir breve, 
conquidere il pregiudizio suir aitar della ve- 
rità^ ricondurre le Muse trionfanti all'Olim- 
po natale; questi furono i grandi progetti dei 
quali si occupò il Cesarotti nelle sue opere, 
questi i meriti che lo fregiano per eccellenza, e 

Corrisp. T. F. e 
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che sebbene poeta e prosatore eminente , Io 
contrassegnano colla illustre divisa di filosofo 
letterato . Che se nel fervore di così vasti e 
difficili imprendimene la passione istessa del 
Vero e del bello ne lo avesse per avventura so- 
spinto a un qualche grado più là del giusto 
confine, chi sarà queir ingenuo estimatore, che 
voglia dimenticare le infinite benemerenze 
per qualche trascorso di ragione sdegnata, o 
di esultante vivacità ? Ma io non tolgo ad esa- 
minare le di lui opere, lo che sarebbe argo- 
mento vastissimo di un elogio letterario, e 
intendo solo di venire additando le notizie 
particolari della sua vita. 

Studiava egli dunque incessantemente, di 
giorno e di notte, e quel eh' è più, dopo il cibo, 
e molte ore di seguito anche in vecchiaia ; 
sicché ne usciva infocato la faccia , e poco 
meno che trasognato. Non mai però si com- 
poneva in atto di scrivere, se prima non a- 
vea disegnata l'architettura del suo lavoro, 
delineate le parti del medesimo, e descritti 
niente men che i periodi nell 1 arcano volume 
della sua mente. Per ciò fare si ravvolgeva 
tutto romito ne' suoi pensieri , e andava per 
città o per campagna deviando a passo lentis- 
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simo e a capo chino, quasi a busca di non so 
che. Quindi si ritirava nel suo gabinetto , e 
presa in mano la penna scriveva franco e di- 
steso, come se altri gli venisse dettando , e 
pochissimi erano i pentimenti . Soleva poi 
nel!' imprendere di qualunque lavoro mostrar- 
si sulle prime inquietissimo della riuscita, e- 
sagerarne per ogni verso le difficoltà, e , qua- 
si dissi, limosinar dagli amici coraggio e soc- 
corso. La memoria, ch'era in lui tenacissima 
e limpidissma, lo francheggiava oltre ogni 
credere ; perch 1 io l'ho sentito più volte a re- 
citar su d'un piede le centinaja di versi o d'al- 
tri o suoi , che aveva letto o dettato in gioven- 
tù , cinquanta e più anni addietro . Era poi 
curiosissimo di tutte le opere che uscivano 
alla giornata, onde scorreva da capo a fondo 
i cataloghi de'librai e gli annunzj delle gaz- 
zette, comperando in fantasia le intere bi- 
blioteche, e mostrando quella viva impazien- 
za, che maggiore non avrebbe un giovine di 
vent' anni , per divorar tutto lo scibile. 

Fra tutti però gli Scrittori antichi e mo- 
derni , forestieri e nostrali prediligeva di lun- 
ga mano l'eloquentissimo ed umanissimo Ci- 
cerone. Di lui metteva frequenti e affettuosi 
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parlari , di lui ripeteva soventi volte lunghis- 
simi squarci , e lui sempre tenevasi a lato in 
città ed in campagna, nel riposo e nel viag- 
gio, e Cicerone infatti era il suo libro per ec- 
cellenza. Del quale amore per tacere gl'in- 
dizj che tratto tratto s' incontrano nelle va- 
rie ^annotazioni al Demostene , e al Corso . ^ 
Ragionato di greca letteratura , piacemi fra . 
tante ricordare una prova men conosciuta, 
che giovine ancora di primo pelo si mise 
in animo di condurre a soggetto tragico la 
iniquissima ed acerbissima di lui morte. Al- 
cuni ritagli di qualche scena nYè avvenuto 
di ripescare tra' suoi manoscritti , nei quali per 
altro è a lodarsi piuttosto la buona inten- 
zione che la riuscita. E a questo luogo sarà 
. cosa piacevole a dirsi , conY egli avrebbe vo- 
luto possedere i ritratti di que 1 sommi Scritto- 
ri, co* quali gli parea di vivere in una più 
stretta corrispondenza di sentimenti e d'idee ; 
ordinare di questi una spezie di calendario, e 
celebrarne in campestri ed amiche adunanze 
la ricorrente festività. Molti de 1 cosiffatti po- 
tè raccorne alla spicciolata , e degli altri ne 
andava in traccia studiosissimamente , brac- 
cando ( se mi è lecita questa frase ) , per o- 
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gni bottega di rivenduglio, e disegnando a 
ciascheduno il suo posto nelle tre stanze del 
suo casino di campagna , consecrate alla filo- 
sofia razionale, alla eloquenza ed alla poesia. 
Tali erano, a dire dei principali, Omero, 
Platone , Cicerone , Virgilio , Plinio il giovi- 
ne , Ossian, Petrarca , Tasso ,Metastasio , Sha- 
ftesbury , Mendelson , Gio. Racine, Fenelon , 
Bernardino Saint-Pierre , Bonnet , Buffon , 
Gesner, Neker, Chateaubriandt, ec. 

A ristorare lo spirito dalle gravi ed assidue 
fatiche letterarie non gustava distrazioni o 
sollievi d'altra specie che la campagna e gli 
amici . Della sua cara villetta di Selvagiano 
ha parlato con molto garbo Isabella Albrizzi 
nel veritiero ed ingegnoso ritratto che ci ha 
porto di quel grano*uomo; ed io pure ne Ilio 
disegnata poeticamente nel 3.° Canta delle 
Stagioni; e nel Voi. XXX. della Edizione 
Cesarottiana di Pisa ho porto ai curiosi una 
più distinta e topografica descrizione. Questo 
solo aggiungerò, tale e tanta essere stata la 
passione ch'egli poneva in quel suo giardi- 
no , che maggiore per avventura non porte- 
rebbe alla sua bella un innamorato. Ed egli 
pure alla guisa istessa degli uomini appassio- 



- 
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nati vedeva le cose traverso a vetro color di 
rosa . Era in fatti una gioja sentirlo a descri- 
vere le delizie del suo Selvagiano , delizie che 
altri leggevano più che altrove ne 1 suoi discor- 
si; miramelo andare a rilento solto a un me- 
riggio cocentissimo, e invitare i suoi ospiti a 
godersi dell' ombre future; e qua mostrare a 
dito una valletta, ch'era un piccolo tratto di 
erba circondato da varj arbusti, e altronde 
levare gli occhi entusiasti alla sua monta- 
gnuola, che i pioppi soggiacenti umiliavano 
colle lor. fronde, e altre siffatte maraviglie, 
eh' ei soleva predicare con una semplicità di 
buona fede da non potersi ridire . Chiamava 
egli quella villetta il suo poema vegetabile, e 
per condurlo alla ideata perfezione non t'era 
spesa a cui perdonasse « fastidio che grave 
gli fosse, o nuovo progetto, a cui non por- 
gesse attenzione; laonde mutava spesso i 
quadrati in rotondi , e gli pareva un nul- 
la trasportare di punto in bianco le intere fi- 
le di grossissimi arbori , e dov'era un boschet- 
to aprire un praticello, e alzare un pergolato 
dov'era Torto: per la frequenza delle quali 
trasmigrazioni soleva dire piacevolmente il 
suo giardinista , che tremava ogni pianta da 
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Capo a fondo , qualunque volta il padrone con 
occhio teso vi passasse dallato. 

Quanto agli amici non debbo tralasciare 
che il Cesarotti in un piccolo crocchio dei 
suoi familiari era tutt altra cosa da quello, che 
in mezzo a signorili adunanze faceva mostra 
di essere. Pieno di grazie, di lepidezze, di 
soavità , di amabilità, parlatore gajo , disinvol- 
to, facondo tra' suoi, perdeva non che la pa- 
rola, ma il gesto, il moto e V istessa fisonomia , 
ogni qualvolta il suo demone lo spingeva in 
mezzo alla società , e peggio ancora nel mon- 
do galante . Volendo pur acconciarsi alle ci- 
vili ceremonie , e per animo ingenuo sovrab- 
bondare di gentilezza, s'imbarazzava di sè 
stesso e degli altri, e mal suo grado appale- 
sava negli atti esterni quel delicato e virtuo- 
so contrasto che sofferiva nell 1 interno dell'a- 
nimo. 

Molti avrebbon desiderato che un uomo 
di tanto ingegno si fosse spailo nei circoli, 
e mescolato nelle grandi scene del nostra 
piccolo mondo ; persuasi che fatto più esper- 
to degli uomini e delle cose avrebbe potuto 
comunicare a 1 suoi studj un eccellenza mag- 
.giore. Forse potea guadagnare dal canto del- 
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lo spirito, che per altro ne aveva in buon da- 
to, e perdere dal canto della bontà; forse po- 
tea distinguersi in frivolezza, e mancar di pro- 
fondità. Certo è. che non tutti possono tutto; 
e ch'egli, conoscitore sublime dell 1 umana na- 
tura, poco in verità s' intendeva di questo o 
di quell'uomo in particolare, e bene spesso 
ne andava gabbato: ed è certo del pari, che 
1* amor della solitudine , e .le grandi e gene- 
rali meditazioni lo hanno sollevato a quella 
altezza di sentimenti e di concetti , che il tu- 
multo e le brighe sociali non gli avrebbero 
conceduto. Non amò tampoco di viaggiare, 
e preferì le piccole corse ai lunghi divaga- 
menti. Non pertanto visitò i monumenti del- 
la massima Roma, e le delizie della bellissi- 
ma Napoli ; ma rade volte ne metteva discor- 
so . Un libro e un amico, diceva egli , e col- 
locatemi alla campagna. 

Fermo adunque nel suo proposito di viver 
con pochi e purgati amici, coltivò con assi- 
duo zelo Francesca Capodilista madre del 
celebre abate Fortis , appresso la quale si ra- 
dunavano in sul far della sera i più specchia- 
ti di Padova . Il Cesarotti anche prima di es- 
sere professore la ebbe per consigliera e con- 
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fortatrice in varj accidenti della sua vita;nè 
mai cessò di onorarla , e di averle gratitudine 
e riverenza , come ad una madre . Essa purè 

10 distingueva fra tutti gli altri . Donna di col- 
tissimo ingegno e di cuor nobilissimo , non a- 
vea di muliebre che la beltà, la dolcezza, la 
grazia, e questi doni preziosi li conservò fi- 
ilo in vecchiaia . Del resto umanità , compas- 
sione , benevolen za, bontà , ed oltre a ciò spe- 
rienza dicasi e di vicende, conoscenza degli 
uomini e degli affari, intelligenza, discrezio- 
ne, prudenza; e per colmo, finezza di gusto, 
agilità di spirito, passione del bello; tutti que. 
sti talenti , tutte queste virtù la rendevano u- 
nica tra, le donne. E non il solo Cesarotti; 
ma più altri ne parlano ancora con quell'en- 
tusiasmo, con cui si parla di cosa celeste . Al 
genio di questa donna incomparabile dedicò 

11 Cesarotti una lapida nel suo boschetto di 
Selvagiano ; onore che poi concesse a un'al- 
tra donna di merito non comune e amica sua 
prestantissima , Ottavia Vecelli Polcastro . 
Mancate queste donne, andò sciolta quella 
piccola società di cui tanto godeva il Cesa- 
rotti, nè si raccolse mai più. Io credo infatti 
che le urbane e geniali conversazioni non 
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mai fioriscano meglio , che ove son presie-* 
dute da qualche colta e gentile donna, la quale 
sia come centro ai comuni riguardi ed alle re- 
ciproche osservanze : l'uomo verso dell 1 uomo 
è troppo brusco , rade volte*si mantiene fra 
le giuste misure d'una discreta uguaglianza o 
d'una modesta subordinazione* La sola donna 
per queir impero soave che la natura le ha 
conceduto sugli uomini , può temperarne le 
differenze , ispirare un contegno di delicatez- 
za e di riserbo , e farsi come depositaria del- 
le convenienze degli uni verso degli altri - 

Crebbe a dismisura in questi ultimi anni 
il commercio epistolare del Cesarotti, nè so- 
lo coi nostri, ma coi forastieri, nè con privati 
soltanto ma con pubblici personaggi. Non si 
creda però chVi fosse vago di nuove relazio- 
ni , che anzi per quanto era in lui , ne sfuggi- 
va lo incontro ; ma reputava dovere di onesto 
uomo corrispondere agi inviti, e mostrarsi 
grato agli uffizj di cortesia . Per questo conto 
dovè spendere suo malgrado le molte ore; 
che noi ripiglieremo con usura pubblicando- 
ne il suo epistolario. 

Un uomo di tanta età , logorato da tanti 
studj , ricolmo di tanti meriti non aveva che 
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pochi fondi domestici; e della cattedra e del- 
l' accademia uno stipendio assai limitato . Mi- 
sera condizione delle lettere e degl'ingegni! 
Senonchè troppo tardi è venuto quel GRAN- 
DE , a cui era serbata la gloria di rimunerar 
degnamente il vecchio campione della nostra 
letteratura . Nominato Cavaliere e poscia 
Commendatore del R. ordine italiano della 
Corona di Ferro, gratificato di due pensioni 
straordinarie, accarezzato e festeggiato dall'a- 
dorabile nostro Principe Vice-rè , ei gustò 
appena i primi frutti delle grazie sovrane, che 
la morte ne T ha rapito immaturamente il 
giorno 4 novembre 1808 . Beneficò morendo 
i parenti e gli amici, per quanto ha potuto, e 
legò per testamento a Giuseppe Barbieri la 
sua collezione d'autori greci, i suoi mano- 
scritti , e confidò la edizione delle sue opere • 
Preziosa eredità, teneri pegni di quell' amo- 
re paterno che mi portava . O memoria! O 
giorno ! che mi sta sempre negli occhi /sem- 
pre nel cuore . 

Piccolo di statura, diritto e fermo della 
persona, raccolto nelle membra, largo di pet- 
to e di spalle, avea sortito la più robusta costi- 
tuzione. Bionda. la capigliatura, il colorito 
della faccia tirante al biondo esso pure, l'oc- 
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chio bianco ceruleo, non bello ma vivacissi- 
mo . La voce avea roca un tal poco e sottile, 
ma l'accento spiccato eie inflessioni sensibi- 
lissime .1 moti della fisonomia soavi, i movi- 
menti del corpo vibrati , il gesto espressivo , e 
talora un po'troppo eccitato . Vestiva dimes- 
so e trasandato anziché no, più contento as- 
sai di possedere un beir albero alla sua villa, 
che di portare indosso un ricco giubbone- 
Poco guardingo nei cibi e nelle bevande, che 
preferiva dolci e delicate, andò soggetto a 
frequenti incomoducci, de' quali non si pren- 
deva nessuna cura, e gir avea poco meno che 
in grazia di purgativi. Rade volte ammalò, e 
insofferente de'rimedj e dei medici, guarì 
quasi sempre per benigna condiscendenza di 
sua natura. Ma V ultima infermità lo assalì nel- 
la vescica, morbo non infrequente agli uomi- 
ni sedentarj , e a quella dovè soccombere . 

E queste sono le cose che m'è sembrato di 
poter dire intorno alla Vita ed agli Studj del- 
T ab. Cesarotti . Forse mi sarò trattenuto so- 
verchiamente in piccole e private individua- 
zioni; ma chiunque vorrà misurarle da quel- 
l'affetto che le ha ispirate, troverà nel suo 
cuore la mia discolpa » 

Barbieri. 
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ELOGIO 



Il culto degl'illustri defonti ritorna in pregio 
ai viventi , e le chiare memorie de 1 trapassati 
formano il patrimonio glorioso dei posteri. 
Penetrate di questa grande verità, e gelose 
di procacciarsi una tanta onorificenza , le an- 
tiche nazioni fecero a gara per tributare in- 
censi ed omaggi alle tombe di quegli uomini 
singolari, che dopo avere beneficata la pa- 
tria , e giovata la società con opere di mano 
o à ingegno, passarono ad altra vita , lascian- 
do quaggiù monumenti cari e preziosi della 
loro eterna benemerenza . Chi non sa degli 
Egiziani, de 1 Greci, de 1 Romani, quanto stu- 
dio ponessero e quanta cura nell'esaltare i ma- 
gnanimi fatti e le opere liberali de 1 loro mor- 
ti concittadini, ridestando ne' vivi la gratitu- 
dine a un tempo e la emulazione ? Le quali 
cose io tocco rapidamente , perchè la vostra 
erudizione mi assolve dal carico di più altre 
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parole , e mi fa segno piuttosto di rivolger la 
mira ad oggetti più luminosi e più nostri. 
Rendiamo adunque , e in nome di questa Pa- 
tria dolcissima , e in nome di tutta Italia, 
rendiamo grazie maravigliose all'augusto Mo- 
narca, il quale devoto al pubblico bene, e 
bramoso di ricondurre gl'ingegni italiani alla 
prisca grandezza, ha segnati nei vasti decre- 
ti di sua sapienza, che novo tempio sorgesse 
nell'amplissima Capitale, tempio degno di 
Lui , e consecrato alla divina immortalità dei 
benemeriti cittadini, il panteone; dove fra 
l' ombre dei sempre verdi cipressi , e le sculte 
memorie dei venerabili avelli riposassero le 
spoglie onorate di qtie'Genj sublimi , che nelle 
dure palestre di Marte, o negli studj pacifici 
di Minerva si spinsero alla gran meta , che 
distingue gli Eroi dal rimanente degli uomi- 
ni. Nella qual sapientissima istituzione dob- 
biamo altamente congratularsi con noi me- 
desimi e colle nostre discipline, che il ma- 
gnanimo Fondatore , comunque unico e im- 
pareggiabile nella grandezza dei trionfi mili- 
tari , non abbia voluto antiporre i lauri di 
Bellona a que' delle Muse , ispiratrici e custo- 
di del valore ; e siasi compiaciuto f non che 
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» 

altro , d 1 Inauspicare la regia opera coi no- 
mi di un Capitano e di due Letterati , fra i 
quali risplende chiarissimo il nome del no- 
stro egregio concittadino, del nostro immor- 
tai Segretario, V ab. Cesarotti. Sì, Padova, 
se mai altra volta, deve, ora che il può, sol- 
levare la fronte dignitosa, e movere bella in- 
vidia nelle città consorelle; Padova, che va 
lieta e superba di avere dato la culla a quel 
mirabile ingegno, a quel magno incremento 
della nostra letteratura, acuì l eccelso NA- 
POLEONE ha destinato fra i primi seggi t 
dirò piuttosto un* Ara che un'Urna, nell'in- 
violato sacrario delle glorie italiane. E ben si 
doveva un tanto premio a quella mente subli- 
me , che avendo percorse con ala sì franca le 
più belle provincie dell'umano sapere , si fer- 
mò quasi a termine della immensa carriera 
nei celesti tabernacoli di Pronea, uomo degno 
veracemente del Cielo , Genio dopo Livio il 
secondo nei fasti preclari di questa Patria 
letterarissima. Senonchè in tanta nostra for- 
tuna, chi è quell'animo ingenuo, allevafo e 
cresciuto nell' amor degli studj , a cui non 
dolga nel suo segreto, che le spoglie preziose 
di quell' uomo apollineo, sebbene a colmo di 

Corrisp. T. V. f 
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onore, partano un giorno da queste mura 
natali, e lascino vedovo il marmo che le rico- 
pre , e noi di bel nuovo piagnenti , e quasi 
per nova perdita desolati ? Che però la no- 
stra Accademia, la quale per tanti anni fu 
decorata dalla presenza, animata dal vivo 
suon della voce, e illustrata dai nobilissimi 
scritti di un tanto Collega; la nostra Accade- 
mia volendo, per quanto è in lei, serbarne 
la immagine veneranda, e lo potesse ezian- 
dio! la persona; ha preso di consecrare cote- 
sto giorno alla festiva celebrità del suo nome, 
trasferendo in questa sala medesima il busto» 
di lui, a vivo specchio d'onore, e a conforto- 
di tutti quelli che apprezzano la virtù . Ec- 
colo a voi presente, o Signori, in quella istes- 
sa attitudine di dolcezza, con quel modesto 
sorriso di compiacenza, coi quale solea pro- 
movere le belle intraprese, e alle gare ono- 
rate degli ottimi studj far plauso e concento. 
Si, egli vi ascolta, e da quel seggio beato, a 
cui non giungono i bassi latrati della misera 
invidia, e le mascherate presunzioni dell 1 of- 
feso amor proprio ; da quel seggio beato , do- 
ve la chiara coscienza non terne di rendere 
a sè medesima le ingenue testimonianze del 
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proprio merito, egli vi ascolta e si compiace 
di accogliere i candidi sensi della vostra gra- 
titudine, egli omaggi sinceri della vostra e- 
stimazione. Ed io che siedo in questo luogo 
medesimo, eh' egli per tanti anni coperse di 
gloria , successore quanto a lui disuguale, tan- 
to più sventurato, che potrò dire in questo 
giorno faustissimo, e qual vena di parole e di 
cose potrò mai derivare dal mio piccolo in- 
gegno , che risponda decentemente agli ob- 
blighi dell'uffizio ed ai diritti della vostra as- 
pettazione? La vastità del soggetto e le angustie 
del tempo, se altro non fosse , mi consigliano 
a racchiudere in breve giro le varie linee del 
mio discorso: al che inoltre mi porta la giu- 
sta brama, che nutro comune con esso voi , 
di ascoltare al più tosto le peregrine composi- 
zioni di questi ingegni coltissimi, i quali ora 
tacendo mi fanno amica ed ornata corona, e 
tra poco parlando vi terranno ampiamente 
ricompensati del mio disadorno favellamelo. 
Ristringerommi pertanto al carattere proprio 
dell' insigne Scrittore che fa lieto per noi que- 
sto giorno, e sarò pago di affisarmi nello spiri- 
to filosofico , per cui si distinse eminentemen- 
te fra i letterali. Neil' adempiere al quale og- 
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getto , vi chieggo in grazia , o Signori , clie 
siami lecito di usurpare alcun tratto le paro- 
le istesse del Cesarotti , reputando cosa dice- 
volissima , eh' egli medesimo renda conto dei 
suoi proposti ; che certo niun altro potrebbe 
farlo al paro di lui . Sovvenitemi adunque col- 
la vostra bontà, e vogliate dar lena alle mie 
piccole forze con un benigno e cortese com- 
patimento . 

Per adombrare la immagine di un filosofo 
letterato mi giova, o Signori , nè a voi, spe- 
ro, tornerà increscevole, ch'io ripeta la cosa 
da più, alti principj. Tre facoltà distinguiamo 
nell'uomo, l'intelletto, la immaginazione, e la 
volontà. L una ha per oggetto il Vero . l'altra 
il Bello, e la terza il Buono. Ora tra le molti- 
plici discipline che possono riferirsi alle nostre 
facoltà, siccome a sorgente da cui scaturisco- 
no, è visibile che all'intelletto e al vero si 
riferisce principalmente la filosofia, alla im- 
maginazione e al bello la poetica, alla volon- 
tà e al buono l'eloquenza . Quindi è che il fi- 
losofo convince, il poeta rapisce, e l'orato- 
re persuade. Ma siccome l'intelletto, la im- 
maginazione e la volontà non son altro pro- 
priamente che modi e atti diversi dello stesso 
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principio indivisibile , astrazioni figlie del no- 
stro ingegno e della nostra imperfezione; e 
siccome il buono, il bello e il vero non son 
altro che rivi di un solo fonte, e parti integrali 
di un solo tutto, cosi non può mai avvenire 
che frammettano un'assoluta disgregazione 
fra obbietti che sono analoghi, e facoltà che 
sono sorelle ; a meno che non si voglia divi- 
dere l'uomo, e con ciò stesso confondere la 
natura . Siamo paghi adunque di prender le 
cose da quel lato onde più si avvicinano, o da 
quello onde più si allontanano, distinguiamo s\: 
ma guardiamci dal separare. 11 vero pertanto 
è obbietto sostanziale e primario , fine som- 
mo e diretto della filosofia. Non è così della e- 
loquenza, che dove lampeggia il vero , cessa la 
disputa . L'oratore trionfa col probabile , e da 
ciò che par vero generalmente, trae soggetto 
di conclusione . Il poeta va più oltre: spazia 
nei vasti campi del verisimile, e veroo falso 
che sia, di ciò non prende altra cura. Ad o- 
gni modo e l'oratore e il poeta non lasciano 
di abbellirlo, e di giovarsene in varie foggie, 
a seconda dei loro bisogni; perchè in ultimo 
termine il probabile e il verisimile suppongo- 
no sempre un vero da cui partono , e a cui si 
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riferiscono, come a pietra di paragone ; ma il 
filosofico è un vero di scienza, e quello del- 
l' arti nostre, è un vero di opinione. H bello 
non occupa il filosofo, se non in -quanto è co- 
pia, immagine, esempio o parte del vero, a 
cui gJ' importa dirigere V intelletto: foratore 
ne fa più conto, ma sempre guardando ài 
buono, a cui deve condurre la volontà. H 
bello adunque è termine proprio distintivo 
caratteristico della poesia : essa ne fa specchio 
alla immaginazione, e a quella face illumina 
T intelletto, ed accende il cuore. Finalmente 
il buono è argomento di filosofia, come sog- 
getto di pratica verità, o conseguenza morale 
dei proposti teoremi : è tema di poesia , come 
bello di azione ; ma è provincia particolare 
della eloquenza, a cui s'appartiene, come a 
reina de' cuori , signoreggiar le passioni , e 
piegare le volontà persuase all'amore del ret- 
to, dell' onesto, del giusto, eh' è quanto a di- 
re , del buono. Adunque il filosofo mette stu- 
dio alla natura per ben conoscerla, il poeta 
per bene imitarla, l'oratore perbene diriger- 
la e governarla . 

Su questi principi io vengo innalzando la 
immagine del filosofo letterato, e quel solo 
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io reputo degno di tanta lode , il quale in o- 
pere non comuni d' ingegno imprime trac- 
ce profonde di verità, di virtù, di bellezza 
e per quanto la materia il concede , ne affra- 
tella e contempera insieme le relazioni, gli 
uffizj e le funzioni diverse: il quale a tutte 
soddisfacendo le nobili facoltà dello spirito 
umano appresta loro un pascolo sostanzioso 
ed acconcio, parlando alla ragione col di- 
scorso, alla fantasia cogl' idoli, alla volontà 
cogli affetti, sjechè giunga in un tempo a con- 
vincere, a dilettare, a commovete; il quale 
in tutti i soggetti mirando all'utile e al dilet- 
tevole, alla eccellenza dell'arte, e alla perfe- 
zione del genere; indirizza i sentimenti , le 
opinioni, i costumi al meglio; e serve con ciò 
medesimo alla privata e comune felicità . 
Questa , o Signori , mi sembra essere la im- 
magine piena e compiuta del vero filosofo 
letterato , e con questa dinanzi agli occhi mi 
accosto a parlarvi dello Scrittore immortale 
che forma il soggetto dei nostri encomj , 

L'Italia madre feconda d'ingegni in ogni 
spezie di ameno e profondo sapere , non ha 
forse di letterati filosofi una tanta dovizia, 
quanta può vantarne a buon titolo un'altra 
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nazione . Taccio de' nostri vecchi scrittori al- 
la cui buona fede il solo codice aristotelico 
teneva luogo di ogni letteraria filosofia ; e ve- 
nendo ai moderni , che levarono maggior 
grido , se vi piace di rammentare fra gli altri i 
Vico , i Gravina, i Conti , i Muratori , i Betti- 
nelli ec. vi avverrà d' incontrare in ciaschedu- 
no di essi una qualche eccezione, per cui 
quel novero si ristringa , se non di persone , 
certo di peso . Conciossiachè a parlare con ve- 
rità il Vico è filosofo sì, e può chiamarsi a pie- 
no diritto il Bacone d' Italia, ma nei regni del- 
1 Eloquenza e della Poesia non impresse ve- 
stigio, nè mai si brigò di salire in Parna- 
so: il Gravina verseggiatore mediocre, ma 
prosator dignitoso , autorevole venerando t 
disorbita nullameno per sottigliezze allego- 
riche , ed ha più le apparenze che la sostan- 
za del metafisico: il Muratori è anzi discor- 
sivo e sensato , che analista di gusto, e os- 
servatore di provata sperienza: molto spirito 
ha il Bettinelli e grazia e dirittura nel suo 
combattere i pregiudizj letterarj , ma polso di 
dottrina , e nervo di cose noi suffraga altret- 
tanto ; e il Conti poeta gravissimo , e critico 
assennato e profondo si contenne fra limiti 
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alquanto ristretti , e lasciò desiderj maggiori 
di quelli , a cui soddisfece. 

Provveduto per ogni guisa delle merci do- 
mestiche, adorno di forastiere , e ricco assai 
delle proprie il Cesarotti mostrò di buon'ora 
che avrebbe condotto più larghi rivi di filoso- 
fica luce in tutti i vasti ripartimenti della let- 
teratura. I primi saggi, co' quali fé' pubblico 
esperimento di onore, lo manifestano assai 
provetto nelle morali e metafisiche discipli- 
ne, esercitato nelle più gravi e sottili investi- 
gazioni dell'arte, scrittore agile, disinvolto, 
animoso , che non soffre nè ritardi , nè in- 
ciampi, nè aggiramenti , nè obbliquità, che 
move franco e diritto al suo scopo, che im- 
parte ai varj soggetti, colore, calore, forza, 
vivezza , facilità , pieghevolezza di movimen- 
ti , di atteggiamenti e di forme ; le quali doti 
ciascuno vede quanto fossero proprie , fami- 
gliari , comuni ai bravi italiani che il prece- 
dettero . Richiamate alla memoria le sue pro- 
se volteriane , e ditemi in fede vostra , se 
quélla rara dissertazione sul diletto delle 
Tragedie, non basti sola per le ragioni pro- 
poste a valergli un titolo assai luminoso tra i 
filosofi letterati, e a fruttargli, nonch' altro, 
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un patrimonio di gloria. Mi queste per av- 
ventura sono prove minori , ed altre imprese 
ci attendono di maggiore eccellenza , e di più 
grave maturità. 

L' argomento delle lingue coltivato in Fran- 
cia e in Lamagna con grande successo , e da 
sommi intelletti promosso a nòbilissime de- 
stinazioni, reclamava i suoi diritti anche in 
Italia, dove i grammatici lo tenevano soggio- 
gato alle loro arbitrarie giurisdizioni . Il Cesa- 
rotti assunse di vendicarlo alla sua legittima 

nobiltà , e prendendo a scorte del suo lavoro 

• 

la filosofìa, la erudizione , il gusto, e raggua- 
gliando insieme le parti logiche e le rettori- 
che della lingua, e gli uilìzj scambievoli e le 
diverse autorità dell'esempio, dell'uso, della 
ragione, confutò primamente le assurde opi- 
nioni e i mal fondati pregiudizj che ne distur- 
bano il buon governo : quindi fermò i principj 
luminosi che guidano la mente sì nel retto 
giudizio, che nel migliore esercizio della pa- 
rola, e a questi principj soggiunse le regole 
conseguenti a pratica direzione degli scritto- 
ri; e finalmente scendendo a parlare dell in- 
dole propria e dei caràtteri distintivi dell' i— 
dioma italiano, e dei modi più convenienti 
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di amplificarlo abbellirlo e perfezionarlo pro- 
pose d'istruire una magistratura permanente 
composta del fiore dei letterati d Italia, la 
quale determini un po' meglio le idee flut- 
tuanti degli studiosi, accerti più fondatamen- 
te i giudi zj, e quel eh è più, con un sistema 
■concertato di operazioni vegli a depurare e ad 
accrescere l erario della lingua, e a mantener- 
la in uno Stato di libertà giudiziosa , e di sana 
e florida vitalità ( i). Tale è il disegno e la con- 
detta di questa opera , non meno profonda 
per acuto ragionamento, che dilettevole per 
le grazie della elocuzione, opera, se altre mai 
ne comparvero in Italia, originale e prestan- 
te. I! perchè k> sento gravissima noja, che 
alcuni Scrittori ( nè parlo già del Carducci 
o del Napione, ai quali è stata resa più forte 
pariglia che per avventura non si attendeva- 
no (2) ) io sento adunque gravissima noja che 
alcuni Scrittori di chiara fama non abbiano 
temuto di venire in Triezzo agli elogi semi- 

(1) Cesarotti Opere Ediz. di Pisa Voi. 1. pag. 20,5. in 
{■2] Al Carducci ha risposto il celebre Ab.Zendrini con 
■«li Opuscolo graziosissimó , intitolalo: Ristampa di un 
anitoio del Giornale di Aletopoli . E al Napióneha ri- 
sposto da suo pari il Cesarotti. Vedi ti pritho Voi. del- 
la Edizione di Pisa . 
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nando inopportune dubbiezze o su qualche 
proposizione particolare, o sulla utilità dell'o- 
pera in generale , a segno eziandio di creder- 
la perniziosa alla gioventù, per cui certo non 
fu composta ; e quel eh' è peggio non abbiano 
arrossito di affermare le cosiffatte censure 
senza mettere in campo veruna prova, e sen- 
za tampoco indicare i luoghi, che a loro sen- 
tenza meriterebbono correzione (i). E che 
altro finalmente si ebbe proposto il Cesarotti 
col suo lavoro , salvochè di ritoglier la lingua 
al despotismo dell'autorità, ed ai capricci 
della moda e dell'uso, per metterla sotto al 
governo legittimo della ragione e del gusto; 
di statuire i canoni filosofici per giudicare a- 
deguatamente della bellezza intrinseca ed es- 
senziale dei termini, e della esterna e con- 
venzionale ; di far ugualmente la guerra alla 
superstizione ed alla licenza, di combattere 
gli eccessi, gli abusi, le prevenzioni d'ogni 
spezie; di temperare le 'vane gare, le cieche 
parzialità ; e quindi proteggere e avvalorare 
con tutti i lumi della scienza, e applicare alle 
circostanze dei tempi e della lingua italiana 

(i j Vedi tra gli altri V Autore dell'Elogio Storico-Cri- 
tico dell' ab. Cesarotti stampato a Hacenza . 
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quel generoso principio di libertà, che altre 
volte Tu pronunziato dallo Stagirita , dal Ve- 
nosino, da Quintiliano, dal Firenzuola e dal 
Caro (1)? E perchè adunque si levano tanti 
schiamazzi contro a quest'uomo, se non for- 
se per questo, ch'egli ha tronca ogni replica, 
e chiuso ogni varco ai miseri assalti della 
grammaticale superstizione? Non ha egli pro- 
testalo solennemente che la smania di andare 
in traccia di termini nuovi o stranieri, senza 
reruna necessità, e per sola vaghezza di di- 
stinguersi dal comune è un affettazione pue- 
rile, viziosa e degnissima d essere censurata, 
non meno che l altra di ripescare i vocaboli 
più rugginosi e più rancidi (2) ? Non ha egli 
dichiarato apertissimamente, che la novità 
delle voci dev essere autorizzata , anzi estorta 
da una qualche novità della cosa (3). p Ma è 
certo dall'altro canto, che questa novità può 
trovarsi o nell oggetto preso in generale , o 
nello stesso riguardato sotto un qualche aspet- 
to particolare e considerabile , o nelle idee 
semplici, o nelle loro moltiplici combinazioni, 

Ci) Vedi Cesarotti Lettera al Napione pag. ago. 
( v) Saggio sulla Lìngua italiana pag. 1 3 2, 1*7. 
[h) Ivi pog. i5j. 
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o finalmente nella complicazione , nei gradi e 

nelle tinte del sentimento > (i) . Cunei udiamo 
adunque col Cesarotti . O fa duopo negare i 
principi che una lumino3a filosofia ne dimo- 
stra incontrastabili, o conviene adattarsi alle 
conseguenze , qualunque siano, che da uma- 
na imperfezione potessero derivare . Senon- 
chè la fortuna di appartenere a un Monarca 
filosofo richiama i nostri animi a speranze 
migliori, anco in proposito della lingua. 11 
decretato risorgimento dell'Accademia Fio- 
rentina per la nuova compilazione e correzio- 
ne del Dizionario, dev'essere un fausto pre- 
sagio alle nostre lettere ; poiché giovi spera- 
re che un tribunale di questa fatta presiedu- 
to, dirò così , ed ispirato da quella mente su- 
blime, che leva gli spiriti a inusitata ordina- 
zione di cose, prenderà molta guardia per 
affrenare ad un tempo le invereconde licen- 
ze de' libertini , e non opprimere i generosi 
con un giogo di servitù. No certosa rinnova- 
ta Accademia non farà di permettere che mai 
più si ripetano gli scandalosi attentati dello 
Infarinato e dello Inferrigno, nè certo com-w 

* • 

* i 

(Olvi. 
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metterà che si accenda di nuovo cruccio T om- 
bra troppo tardi placata del nostro immorta- 
le Torquato. Che dico? Sotto ai magnanimi 
auspicj di un tanto Augusto la lingua d Italia 
non può non crescere a maggiore bellezza , e 
con ciò stesso ad una onesta e legittima li-' 
brrtà E questo appunto era il voto del Cesa- 
rotti, voto che il solo amor della patria e il 
zelo de 1 buoni studj gli aveano ispirato. 

Colla istessa libertà filosofata^ e col mede-^ 
simo spirito di originale creazione si rivolse 
a un'altra classe di opere, nella quale con- 
sumò una gran paite della sua vita, le tradu- 
zioni. Molti hanno creduto e credono tutta- 
via che questo genere di studj , anziché sol- 
levare gì' ingegni, ne K mortifichi piuttosto e 
li condanni a mediocrità; ta quale impotente a 
creare da sè, ricopia servilmente le altrui 
creazioni, e in certa guisa ripone le orme, 
dov altri fondaroti© le vestigie ; Sulla quale o- 
pinione fermando il pensiero, mi entra nel- 
l'animo un forte sospetto, che volendo argo- 
mentare di ciò dai moltissimi csempj. die Ti- 
tilla ci porge, non siamo tratti per avventu- 
ra a conchiudere in quelita sentenza; ripu- 
tando male spesa un'opera, che tutta si voi- 
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ge a ripetere, come che sia, le opere altrui . 
Arrestiamoci un poco su questo esame . 

II pregio di una traduzione dipende* sem- 
pre dal merito dell'originale. Se questo è di 
piccolo conto, insipido, tedioso, essenzial- 
mente e notabilmente difettoso, la traduzio- 
ne la più felice non potrà mai ottenere di 
renderlo interessante , e tutta la industria del 
traduttore non sarà riputata che abuso di tem- 
po e d 4 ingegno. Ora il merito degli originali 
può essere nelle cose, o nello stile. Gli Scrit- 
tori che sono pregevoli per le cose , vanno 
paghi generalmente di ammaestrare lo spiri- 
to: e quelli che si raccomandano per lo stile, 

• 

parlano spezialmente al cuore e alla fantasia , 
e mirano a dilettare e a commovere. Quindi 
si hanno due generi di traduzioni corrispon- 
denti alle due classi degli Scrittori, le une 
accurate e sagaci, le altre animate e di genio. 
Quelle non altro si prefiggono, che afferrare 
con esattezza e rendere con precisione i sen- 
timenti del testo ; ma queste vanno più oltre , 
e intendono a farlo gustare, a conservarne il 
colorito , T atteggiamento , lo spirito e tutte 
quelle bellezze, che nella lingua dell'origina- 
le fanno Y incanto dei leggitori . Per le prime 
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adunque si ricerca soltanto intelligenza della 
lingua, diligenza , pazienza e buon senso : le 
altre dimandano ricchezza e pieghevolezza 
di stile , desterità, delicatezza , entusiasmo, e 
in una parola , un genio, che possa in qualche 
modo venire a gara col suo originale . Il pri- 
mo genere di traduzioni , comunque ti sem- 
bri utile e degno di stima per varj conti, non 
potrà mai acquistare una grande celebrità. Il 
lavoro può essere ben accolto e gradito; ma 
T artefice sarà posto nella classe degli Scritto- 
ri mediocri, i quali essendo consapevoli della 
propria inferiorità , si contentano di mostrar- 
si in abito di subalterni. All' incontro le tra- 
duzioni del secondo genere, siccome quelle 
che ricercano doni e talenti non ordinar), 
quando siano maestrevolmente eseguite , con- 
ciliano ai loro Autori una fama distinta; e 
tale se vogliam credere al d'Alembert, che 
gli accosta molto dappresso ai gen) creato- 
ri di prima sfera , innanzi alla folla di tutti 
gli altri. 

Le prime traduzioni che in Italia compar 
vero dopo il fausto rinascimento delle lette- 
re, non furono, siccome vi è noto, e non 
potevano essere che puramente letterali e 

Corrisp. T. V. g 
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scrupolosameate fedeli. Tatti i lumi,, tutte 
quante le cognizioni venivano dai Greci e dai 
Latini: e i soli Greti e Latini erano gfe ora- 
coli della scienza é della eloquenza. Per ciò 
stesso ogni parola, ogni frase, ogni senti- 
mento dei venerabili Autori doveva essere 
una bellezza, una cosa sacra , da noti potersi 
a verun patto alterare, sostituire, inflettere, 
ó intralasciare. Tutti adunque gli studje sco- 
lastici e letterarj di quella età, cospirando* 
insieme la gratitudine e la ammirazione , si 
doveano rivolgere , e si rivolsero infatti alla 
spiegazione esatta, alla intelligenza precisa, 
alla commentazione grammaticale di quei te- 
sti; e la erudizione greca e latina fu riputata 
l'apice e il colmo dell'umano sapere. Tradu- 
zioni di questa fatta potevano soddisfare ba- 
stantemente alla conoscenza di quegli autori 
dai quali non si ripetono che dottrine o noti- 
zie; imperciocché la chiarezza e la fedeltà 
sono le condizioni più essenziali di questo ge- 
nere; e d'altra parte le scritture latine e mas- 
simamente le greche dell'indole mentovata 
sono distese in uno stile semplice ed unifor- 
me , anzi le molte volte digiuno ed arido . Ma 
trattandosi di oratori , di poeti, e d'altri scrit- 
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lori di spirito, la faccenda è molto diversa, e 
quelle loro versioni non potevano riuscire al- 
trimenti, che vapide, fredde, insipide, esan- 
gui , e per soverchia fedeltà infedelissime . 
Non è perciò maraviglia se caddero assai pre- 
sto nella ohblivione ; intanto che le libere 
traduzioni del Davanzati , del Caro, del Mar- 
chetti, del Bentivoglio, malgrado le ridicole 
accuse dei Lazzarini e degli Algarotti, si so- 
no rese immortali ; e si leggono alcuna volta 
con tanto piacere, con quanto i medesimi o- 
riginali. 

11 Cesarotti non era uomo da prendere in 
queste cose il mal cambio. Lasciando intatta 
ai grammatici la misera gloria di venire an- 
pojando i lettori con quella cruda esattezza 
che uccide l'affetto e strozza il buon gusto, 
amò piuttosto di seguire il partito di que 1 ge- 
nerosi, che levandosi ad emoli dei loro testi, 
si recano a merito di far con essi a una gio- 
stra onorata, e ciò che a pochi fu dato, non 
temono alcuna fiata di vincerli e superarli . 
Nella quale intrapresa il Cesarotti ha spiega- 
to segnatamente il suo carattere letterario , 
gareggiando non pure di esecuzione , ma ta- 
lora eziandio d'invenzione co* suoi medesimi 
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originali . E certo le sue traduzioni riputatisi 
sime di D-mostene e degli altri oratori di 
Grecia non sono opere subalterne o di sterile 
erudizione, ma produzioni gravissime di ra- 
gionamento e di gusto, le quali tendono a svi- 
luppare i principi del Bello rettorico, mercè 

t 0 

una perpetua e vicendevole alternativa di e- 
sempj e di riflessioni; e si propongono dimo- 
strare i pregi e i difetti degli scrittori più ce- 
lebri, affine di giovare agli studiosi, di allet- 
tare gli amatori dell arie, e soprattutto di ven- 
dicar le ragioni della buona critica, ugual- 
mente lacerata dalle due pesti della letteratu- 
ra, dico la stupida prevenzione , e la leggerez- 
za insolente. Con questi oggetti neir animo 
poteva egli riputare fatica vana, o imperti- 
nente all'assunto, l'aggiungere tratto tratto ah 
la censura l emenda, e ponendo la copia ri- 
toccata a fronte del quadro difettoso additar- 
ci lo scampo dall' errore col mostrarlo evitato, 
e far sentire i diversi effetti che ne risulta- 
no (i)? Poteva egli riputare sacrilega Impre- 
sa l'esporre in un lume più vivo i tratti più 
degni dell' ammirato originale , e lasciando 

(l) Parole di Cesarotti nelle osservazioni alle orazio- 
ni di Aristide Volume ó°. della Letteraluia greca p. 85. 
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intatta la sua fisonomia , provvedere con In- 
dustri argomenti, e fare in guisa di renderlo 
più nostrale, e più grato agli occhi del pub- 
blico (i) ? Se queste sono colpe, il Cesarotti 
ne va superbo , e non teme recarsi a vanto 
d'essere stato fra i primi a darne l'esempio 
alla sua nazione . E tanto gli erano ferme in 
petto coteste massime , che nella traduzione 
di Giuvenale , a cui pose mano sugli ultimi 
anni dell'età sua, le venne seguendo costan- 
temente, e ne fece a bella posta sentiti i let- 
tori . : , , 

Sennonché io m'accorgo pur bene che voi, 
o Signori, mi affrettate nel preso cammino, 
e già m'invitate ai poemi del Bardo, e al 
Proto-Poema del gran padre Meonio . An- 
drebbe assai lungi dal vero chiunque imma- 
ginasse, che il Cesarotti donando all'Italia i 
componimenti di Ossiano, si avesse proposto 
di screditare i modelli greci e latini, e in 
quella vece sostituire ad esempj di perfezio- 
ne i canti del Bardo di Caledonia. Ma sareb- 
be del paro iniqua sentenza presumere, e non 

(i) Anche queste sono a un dipresso le parole mede- 
sime del Cesarotti nella Prefazione al Giuvenale ita-* 
Viano . 
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pochi presumono a questo modo, che fuori 
di Grecia e d' Italia non possano allignare i 
semi del bello e del gustò ; che il bellò e il 
gusto <3e' Greci e de' nostri sia 'l'ubico d' ogni 
genere e d'ogni specie; che sia bruttézza ed 
imperfezióne qualunque altro . Coteste opi- 
nioni esclusive tornano sempre a dantio gra- 
vissimo della vérità e della giustizia, e porta- 
no alcuna volta gì' ingegni a Correre nell'ec- 
cesso contrario per la brama di sottrarsi a 
quelle rigide prescrizioni . E che? Non sono 
per avventura i confronti dei varj stili e dei 
generi diversi tanto nella oratoria che nella 
poetica, quelli che perfezionano il gusto, e 
moltiplicano i piaceri della immaginazione? 
E il bello è il buono dovunque venga, non 
sarà sempre il ben venuto fra noi ? E il filo- 
sofo letterato non si distingue per questo ap- 
punto, che fatto concittadino di tutti i popoli 
intende tutti i linguaggi del bello , e lo ravvi- 
sa in qualunque spoglia , né lo adora stupida- 
mente sotto una forma, ma anzi gli rende o- 
m aggio in tutti quanti gli aspetti, chcne'rap- 
presentano acconciamente la immagine ( i ) ? 

(1) Cesa rolli Saggio sulla filosofia del Gusto pag.òrf. \ 
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mo anzi rimunerare di gratitudine il Cesa- 
rotti , perchè abbia fornito l'Italia di un nuo- 
vo poeta, il quale in mezzo a parecchi difet- 
ti dal traduttore medesimo confessati , abbon- 
da nulla meno di tali e tante bellezze da met- 
tere invidia . agli scrittori più celebri delle na- 
zioni più colte . Queste cose io pronunzio 
non senza una gualche indegnazione, perchè 
veggo taluni levare a.nausea lo stomaco, qua- 
lunque volte si tributano elogi al cantore di 
Selma , e accagionarlo non eh' altro di due, 
colpe gravissime, il difetto del verisimile, 
e qudk) dell'arte (i). Ma siffatte criminazio- 
ni, ed altre di siffiil tempera sono più fàcili 
ad asserirsi che a dimostrarsi, ed io vedrei 
di buon grado , che i .franchi e spediti censo- 
ri mettessero mano all' opera, e fiancheg- 
giassero di buoni argomenti le accuse pro- 
poste . Questo sì, questo, è il vero mezzo di 
rendere buon servigio alle nostre lettere, e 
di assolvere le proprie opinioni dalla taccia 
di leggerezza o di petulanza. Manca forse il 
verisimile e l'arte in quelle vicende perpetue 



(1) Il lodato .Autore dell' Elogio S lo ricp- Critico del 
l'ab. Cesarotti stampato a Piacenza . 
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di affetti grandi e patetici, in que quadri toc- 
canti di tenerezza domestica , in quelle narra- 
zioni animate, che ti trasportano imperiosa- 
mente nel mezzo dell azione, in quelle scene 
silpestri ora descritte con imponente maestà, 
-ora col più dolce vaneggiamento, in quella 
brevità comprensiva di espressioni , in quella 
energia di evidenza, in que tratti or di lampo 
•or di foco? Manca forse il verisimile e l'arte 
in quel disordine giudizioso di racconti, in 
quella rara accortezza nell annunziare i ca- 
ratteri, nel preparare o nasconder l evento , in 
quelle indicazioni e in qué silenzj così elo- 
quenti , a dir breve , in quelle avvedutezze co- 
sì squisite, che sembrano effetti, se lice il dir- 
lo, di uri arte raffinatissima della natura (i). 
Fino a che si producano in contrario argo- 
menti valevoli a distruggere le còsi fatte im- 
pressioni; io godrò f usufrutto della ossiane- 
sca celebrità, e mi vivrò nella cara persuasio- 
ne che un poeta di quell'indole , vissuto nel 
cuore della barbarie, nelle tenebre della più 
alta ignoranza , in un sistema rozzo ed infor- 
me di società, sotto un cielo nebbioso , fra lo 

* 

(0 Questi due periodi sono tratti da uno squarcio più 
luu^o del Cesarotti nel Saggio lodato pag. di6. 
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squallor dei dàserti, e in mezzo al rugghiar 
dei torrenti e delle tempeste, sia niente meno 
che un fenomeno prodigioso in tutti i fasti 
della poesia (i) . Ben mi dolgo piuttosto di 

- 

quella smania febbrile d' imitazione , che suo- 
le invadere gli spiriti italiani al primo com- 
parire di una qualche produzione insolita e 
peregrina; per cui si danno affannosi a rico- 
piarne, a riprodurne, a ripeterne in cento 
guise i difetti più presto che le bellezze. Nè 
io, Io confesso, mi tenni sempre guardato da 
sì brillante infezione. Ma questa è colpa dei 
nostri miseri ingegni, troppo inchinevoli a 
servitù; non già dell'Autore innocente, a cui 
non si denno voltare in biasimo le qualità e- 
minenti del suo carattere . E il Cesarotti me- 
desimo abbenchè tenero e appassionato di 
Ossian, quant altri mai, fu costretto più vol- 
te di metter freno a questa mala vertigine ; 
per cui la improvvida ammirazione d'alcu- 
ni scrittori, trascurando le differenze essen- 
ziali dei luoghi, dei tempi e dei soggetti, vo- 
lea ricondurre le frasi e le maniere ossiane- 
sche non pure tra le nostre campagne ma sui 
nostri teatri . 

(i) Cesarotti Saggio citato pag 3i5. 
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Se i poemi di Ossian abbiamo detto esse- 
re prodigiosi, altrettanto mirabile è la ver- 
sione Cesarottiana. Il nostro Parnaso avea 
pochi modelli di verso libero , e questi o ri- 
stretti ad un qualche carattere peculiare , o 
non scevri da un qualche difetto contiguo al- 
laloro virtù. Per lasciare in pacete giornate 
del Tasso, la Italia liberata del Trissino, e la 
coltivatone dell 1 Alamanni, il Caro ne offre 
si v veramente un tesoro di fraseggiamenti e 
di maniere poetiche; ma la: sua verseggiatu- 
ra non è sempre nè sostenuta , nè ondeggian- 
te, nè regolare: lo Spolverini composto, leg- 
giadro, abbondante si è distinto nel genere 
medio e didascalico, e fuori di quello non 
diede un passo: e il Frugoni sebbene splendi- 
do di una ricca e numerosa armonia , pure 
toccando sempre, com'egli adopera, la me- 
desima cordanti lascia nellanimo una fre- 
quente sazievolezza, e un desiderio di novi- 
tà. Lo sciolto fra le inani del Cesarotti acqui- 
stò movimenti, attitudini, forme, comparse, 
non pria concedute nè sospettate. Egli ac- 
coppia costantemente quattro insigni qualità, 
rappresentazione , naturalezza , varietà, con- 
venienza: per le quali dipinge all'occhio, ar- 
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monizza all'orecchio, e persuade ali* affetto. 
Converrebbe discendere a molti particolari, 
che il luogo e il tempo non soffre, per met- 
tere in chiaro la novità -e la prestanza del nu- 
mero Cesarottiano . Questo sibbene afferme- 
rò , che gli artifizj della struttura nelle lettere 
e nelle parole, il maneggio degli accenti e 
cesure, T intrecciamento del verso, l'aggrup- 
pamento degl'incisi , la maestà de' periodi , le 
interruzioni, i passaggi, le sospensioni, le v 
clausole, formano un concento armonico, di 
cui la verseggiatura italiana avea pochi esem- 
•pj innanzi di lui, e se si guarda al totale » 
può dirsi assolutamente nessuno (i). Tale è 
il verso delPOssian, e tale, anzi più classi- 
co per avventurai più solenne, è il verso 
di Omero, di cui è tempo che prendiamo a, 
parlare. 

Omero contraffatto in Italia dal Salvini, 
dilavato dàl Bozzoli e dal Ridolfi , e infievoli- 
to dal Geniti / aspettava una mano benefica, 
che rifacendolo dei danni soffertilo sollevas- 
se a quella migliore fortuna , a cui lo avevano 

(i) Tale è il Ciudizio che ne ha portato il Greatii 
nella sua Relazione Omerica ec. e ch'io mi compiaccio 
qui ripetere colle sue stesse parole. 
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ricondotto in Inghilterra il Pope, e in Fran- 
cia il Rochefort (i). Il Cesarotti si accinse a 
questa grande intrapresa, e venne seco stes- 
so ragionando così : „ Due sono gli oggetti 
» ch'io mi propongo, V uno di far gustare 
» Omero, 1' altro di farlo conoscere; e a 
» questi oggetti un solo mezzo non può sod- 
» disfare compiutamente, chécchè ne pen- 
» "sino in contrario gl'interpreti. Conciossia- 
» chè a far gustare un originale straniero la 
» traduzione dev'esser libera; e a farlo cono- 
» scere con precisione è necessario ch'ella 
» sia scrupolosamente fedele . Ora la fedeltà 
» esclude la grazia, e la libertà non si accor- 
» da con la esattezza. Omero tradotto sarà 
» sempre o poco o molto diverso da quello 
» ch'egli è. A qual partito adunque mi ap- 
» piglierò per dare all'Italia questo insigne 
» originale ? Io mi adoprerò di soddisfare 
» separatamente a* due oggetti mentovati , e 
» farò di presentarli adempiuti nello istesso 
» volume con un doppio e distinto lavoro. 
» Darò pertanto due traduzioni invece di u- 

(i) Quando io scriveva questo , non era uscita per 
auco la celebre traduzione del sommo poeta Vincen- 
zo Monti. 



' Digitized by Google 



DELL* AB. CESAROTTI CÌX 

» na:la prima in verso e poetica, h secon- 
» da in prosa ed accuratissima: quella libe- 
» ra, disinvolta, e per quanto mi sia possi- 
» bile, originale; questa schiava della lettera 
» fino allo scrupolo, e tale che quanto al 
» senso e al valore preciso dei termini potrà 
» servire di.testo a chi non intende la lette- 
» ra: Così queste due versioni si compense- 
» ranno a vicenda nelle loro mancanze, e 
» gli studiosi di Omero avranno il loro poe-- 
» ta compiuto , e lo stesso come diviso in due 
» quadri : troveranno nell'uno tutti i mem- 
» bri, tutte le parti, tutti gli articoli del cor- 
» po omerico, e persino le pieghe e lo stra- 
» scico delle sue vesti : vedranno nel! 1 altro 
» la fisonomia, il portamento e lo spirito di 
» quel poeta sotto un vestiario alquanto di- 
» verso (i) » . 

Con questi nuovi principj non meno soli- 
di che luminosi diede mano alla erculea fati- 
ca . Chiunque s'è posto a leggere là sua ver- 
sione letterale, avrà potuto conoscere di per 
se, che la semplicità e l'indole originària del 
testo vi traspira da ogni banda per modo, e 

(i) Cesarotti Paite Terza del Ragionamento prelimi- 
nate alla Traduzione di Omero. 
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tale un sapore di antichità vi serpeggia per 
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lizio^sissima . Questa è copie la pianta del 
grande edilìzio , sulla quale si alzano e si con- 
nettono insieme riflessioni , dottrine e notizie,, 
in tanta copia del paro che scelta, le quali 
bastano pienamente a saziare la curiosità non 
vana dei dotti , ad esercitare con profitto il 
giudizio ^dei ragionatori, e ad appagare per 
ogni guisa i bisogni degli studiosi. Questa è 
la parte più istruttiva e interessante dell ope- 
ra f che istrada e prepara gli animi a quella 
riforma poetica della Iliade , della quale più 
sotto ragioneremo . Tutfe le mentovate osser- 
vazioni si riducono a tre classi dell'arte cri- 
tica, voglia dire* alla classe grammaticale , al- 
la filologica ed alla poetica. Nella prima gre- 
cista accurato, Rettore, e metafisico profon- 
do esamina il valore dei termini sotto a un 
triplice aspetto, voglio dire la intelligenza e- 
satta del testo, il sapore dello stile, e la filo- 
sofia delle lingue; nelle quali disamine facen- 
do a suo costume fiorir le rose in mezzo alle 
spine, non lascia di riportare i luoghi più 
singolari per meccanismo imitativo, e le va- 
rianti più degne di osservazione. Nella se- 



Digitized by Google 



DELL' AB. CESAROTTI CXI 

conda classe filologo ingegnoso , spiritoso, 
ragionativo illustra i punti più sostanziali del- 
la greca erudizione , la mitologia, la geogra- 
fia, le arti, le opinioni, i costumi e le usan- 
ze; adoperando ben altramente da qu e' labo- 
riosi consarcinatori , i quali affogano la me- 
moria e lo spirito entro a una massa indigesta 
di rancide, viete o indifferenti notizie. Per ulti- 
mo nella terza, la quale appartiene più diret- 
tamente ad Omero, intesse una catena perpe- 
tua di riflessioni sui luoghi più degni di elo- 
gio odi censura, venendo a formare con es- 
se un corso compiuto di arte poetica , dove 
l'esempio rischiara il precetto, le conseguen- 
ze vanno a schierarsi da sè medesime sotto 
ai loro principi e le ragioni dei luoghi e dei 
tempi avvicendano un lume riverberato sulla 
morale e sul gusto . A mettere insieme que- 
sto cumulo immenso di riflessioni l'Autore 
si è giovato notabilmente degli squarci origi- 
nali ( oltre a parecchie dissertazioni riferite 
per intero.) si è giovato, io diceva, degli 
squarci originali dei critici più famosi antichi 
e moderni , le quali cose disperse in una mol- 
titudine di opere, meno facili a procacciarsi 
dal maggi r numero d*ri lettori, non furono 
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mai nè pienamente raccolte, nè fedelmente 
rappresentate , e molto mena poste a rimpet- 
to le une delle altre per farne un esatto con- 
fronto : sicché in quest' opera sola trovi rac- 
chiuso, e disposto in ordine quanto di più 
bello, e per ogni .ragione curioso ed utile si 
è mai scritto intorno ad Omero dagl inge- 
gni più celebri d'ogni età, e d'ogni nazio- 
ne (i). 

Che diremo appresso della versione poeti- 
ca? In questa il Cesarotti fece prove straor- 
dinarie d'ingegno si nell' armonico ondeggia- 
mento dei numeri, e sì nella piena ricchez- 
za del sempre vario animato e pittoresco 
fraseggiamento , imitatore ben 1 anzi che tra- 
duttore . Nè tuttavia si contenne fra questi li- 
miti , ma secondando più oltre i liberi impul- 
si di quella ragione , che pareva la sua musa 
ispiratrice, sostituì, rifuse, trasformò in varia 
foggia que 1 luoghi omerici . de' quali aveva 
superiormente notato i difetti, e accennate 
le correzioni ; e per tal modo assumendo sve- 
ltamente il personaggio di autore o riforma- 
tore, si propose niente meno che di dare aU 

fi) Vedi la detta Terza Parte del Ragionamento , da 
cui ho trailo questo compendio. 
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l'Italia una Iliade rigenerata, una Iliade rin- 
novata di titolo e d'abito; la quale nelle idee 
di religione, di morale, di convenienza, di 
gusto fosse più consenziente ai principi di u- 
na retta filosofia, e più degna dispiacere in 
ogni secolo, e ad ogni nazione. E dunque u- 
na fatua e ridicola sfacciataggine accusare il 
Cesarotti d'infedeltà,quandochè il suo disegno 
medesimo è quello per punto di scostarsi da 
Omero, qualunque volta l'o merico testo gl 
sembra essere men fedele alle convenienze 
dell'arte della ragione. Nè questo, com' altri 
suppose, è temerario intraprendimento l'ab- 
bellire e perfezionare le opere altrui , sem- 
prechè si producano in campo le ragioni del 
fatto proprio, e diasi luogo all'assentito let- 
tore di valutare il prò e il contro delle me- 
desime . Questa invece è onestà letteraria , di 
che il Cesarotti fu specchio ed esempio ad e- 
terna vergogna di tanti scrittori triobolarj, 
che osano levare la voce contro di lui , senza 
altro suffragio, che della invidia secreta e 
dell'impotente ambizione. Ah! siamo giusti 
una volta: se il tentare , nonch' altro, una ma- 
gnanima impresa ritorna a laude grandissi- 
ma di chi sente nell' animo una tanta virtù : 

Corrisp. T. V. h 
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che direte, o Signori, del Cesarotti, il quale 
senz' altro esempio tra i nostri , che in sì ar- 
dua carriera lo precedesse , osò commettersi 
alla ispirazione del suo genio, e affrontare un 
Pelago vaj£o, e di naufragj pieno e di scogli^ 
per giqgnere primo al nuovo porto di gloria ? 
No, Signori: a questo luogo io non ascolto 
censure, nè manco io soffro calunnie. Que- 
sto solo io dimando, che si fermi attentamen- 
te il pensiero , che lo si fermi sullpt immensa 
composizione dell'opera, sulla novità dell^ 
intrapresa, sulla difficoltà della esecuzione, $ 
poi mi si dica, se questo è il momento di an* 
dare sofisticando a buscarne i difetti ; e npn 
piuttosto di rimanere maravigliati ed attoniti 
sul coraggio , sulle forze e siu' benemeriti di 
un ingegno cotanto straordinario ? Quando 
mai s'è veduto in Italia comparire un lavoro 
di questa fatta , con sì ampio corredo di retto- 
riche e filosofiche illustrazioni? Qual altro 
ingegno ha penetrato sì dentro nelle vaste 
Provincie della greca letteratura , facendo ric- 
ca la patria di tante e così belle dovizie? 
Qual altro mai ha portato sì avanti la origna- 
lità dello spirito in quelle opere istesse , che 
furono quasi sempre il partaggio delle anime 
subalterne ? 



Digitized by Google 



DELL' AB. CESAROTTI CXV 

Tanta è la luce di questo capolauro, che si 
perdettero in essa come Satelliti, alcune scrit- 
ture più brevi , nè tuttavia meno importanti 
del nostro Autore . Dovrò forse tener paro- 
la , o Signori , della Pronea ? Dopo averne 
ragionato copiosamente nelle considerazioni , 
che ho dato a stampa crederei di peccare in 
superfluità, e ripetendo a voi altri e a me 
stesso le note disamine sulla grandezza e con- 
venienza di quella macchina poetico-filoso- 
fica ; e' parrammi di soddisfare bastantemen- 
te ali 1 obbligo assunto, proponendovi alcune 
riflessioni sull'indole e sui caratteri del suo 
Canzoniere . Non avvi forse altro genere di 
poesia, in che l'Italia sovrabbondi, e lussureg- 
gi tanta ricchezza, come la lirica. Io non 
istarò a rammentarvi le prospere e le avver- 
se fortune de 1 suoi cultori, le imbecillità dei 
Petrarchisti , le vergogne dei Secentisti , le 
temperanze degli Arcadi , e le nuove manie- 
re dei più recenti ; le quali storie vi debbono 
essere assai famigliari . Nel Canzoniere di cui 
parliamo, non troverete certo nè il platonismo 
affettato , nè la fredda uniformità , nè il voto 
dei sentimenti e delle idee ; non troverete la 
turgidezza , Y acume , la stravaganza e la fa- 
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stidiosità. Accordiamo al Casa la gravità arti- 
fiziosa e sforzata , al Chiabrera la franchez- 
za pindarica, il profetico invasamento al Gui- 
di , la vibratezza oraziana al Testi , il greco 
andamento al Menzini , e la fantastica splen- 
didezza al Frugoni: doniamo ai Francesi le 
loro amatorie galanterie , le loro smanie pro- 
fonde agi Inglesi ed ai Tedeschi (i) ; e notia- 
mo le due qualità diverse , e con mirabile ac- 
cordo temperate insieme nel Canzoniere Ce- 
sarottiano , la pensata sublimità dei concetti , 
e la calda effusione del sentimento. Quella 
nei soggetti sacri ed eroici principalmente 
campeggia ; questa nei soggetti erotici ama- 
bilmente si spande. Alcun tratto si avvicina- 
no e si confondono; altra fiata si scostano, e 
assumono differenze particolari, dove più do- 
ve meno impresse dello spirito vivacissimo 
dell'Autore . Nel resto in tutte le sue scritture 
vi è sempre la medesima impronta, le istesse 
grazie, la istessa felicità: una dizione scorre- 
vole ed animata , quando serrata e calzante . 
quando amena e piacevole, tramezzata di 
cenni interessanti , sparsa di allusioni felici , 

(i) Cesarotti Tolumc I. nel Saggio sulla Lingua e sul 
Gusto . 
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di espressioni energiche , di tratti animati e 
vivaci ; a dir breve, un innesto perpetuo di 
fantasia, di ragionamento e di affetto; nella 
quale contemperazione abbiamo riposto là 
immagine e l'indole del filosofo letterato. 
Così ti scende nell'anima un senso di verità, 
di virtù, di bontà che innamora; senso pre- 
zioso , desiderabile in tutti gli scritti , e raro 
pur troppo nella corruzione sistematica dei 
moderni intelletti . 

Ma per quanto io voglia trascorrere bre- 
vemente sulle moltiplici produzioni de ìt A. 
N., la dignità di questo luogo e la pompa di 
questo giorno mi obbligano a fermare la O- 
razione su quello scritto, col quale servendo 
agli uffizj di relatore accademico mostrossi 
un emolo rispettabile dei Fontenelle e degli 
Alamberti . Insigne composto d' eloquenza o- 
ratoria storica filosofica, il quale se a tanto 
non giugne di farne un genere in tutto nuo- 
vo, ci offre almeno un innesto particolare di 
quei tre generi mescolati e congiunti insieme; 
dove soddisfacendo alla esigenza dell 1 uffizio 
ed alle convenienze del giorno, seppe con 
rara desterità conciliare la perspicuità colla 
precisione, la esattezza colla brevità, colla 
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istruzione il diletto ; ed ora piegar lo stile al 
famigliare e al piacevole; ora innalzarlo al 
magnifico , e talvolta spingerlo fino al subli- 
me; e in ogni argomento e in ogni classe di 
oggetti diffuso o breve, fedele o uffizioso , ra- 
gionativo o leggiero alternare i caratteri del- 
le memorie , aprire inaspettati e curiosi pas- 
saggi , intromettere erudizioni o geniali o pio 
canti, gettar lampi e faville di genio, e sem- 
pre e dovunque presentire il ponto del desi- 
derio, e prevenire lo istante della sazietà (i). 
!È duopo venir d'accordo, o Signori: le vostre. 

• 

scienze , le vostre arti per quanto di utilità e 
di bellezza comprendano , che certo dell'una 
e dell 1 altra si mostrano assai doviziose, non 
saranno giammai di popolare intelligenza, nè 
grate, accettevoli ed utili veramente a tutto il 
corpo della nazione, se l'eloquenza non pren* 
de a vestirle de' suoi abbigliamenti , accostan- 
dole in varia guisa ai sensi ed ai cuori della 
moltitudine .Sì, poco vale, o Signori, il sillo- 
gismo che stringe al convincimento , se noi 
francheggia l'aflettache move alte persuaeio- 

(i) Vedi la Prefazione degli Editori alla Prefazione 
Accademica , della quale mi sono gioyato in. questo 
luogo. 
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ne. E questa, non v'ha dubbio, è opera del- 
la eloquenza, di quell'arte eccelsa e divina, 
la quale a detta del Cesarotti , non è altro che 
una reciproca e consonante -armonia fra le 
attitudini dello stile e i moti del cuore, fra i co- 
lori della elocuzione e i fantasmi delle perce- 
zioni , fra i varj aspetti del probabile nelle 
cose , e i varj gradi di assenso negli ascoltan- 
ti ; a dir breve i fra tutta quant'è la tattica del 
discorso, e le forze dell'animo riluttante . Ar- 
te dominatrice degli affetti, la quale a cultori 
e maestri di chiara fama potè vantare in 
questo cielo medesimo i Lazzarini, i Volpi , i 
Facciolati, i Sibiliati; sventurata ora ed afflit- 
ta dell' abbandono in cui giace , e del misero 
esilio in cui si ritrova! 

Sarebbe maraviglia troppo maggiore che 
la umana fragilità non comporta , se un uo- 
mo, il quale tra i primi in Italia condusse i 
grandi principj di metafisica a governare le 
vaste provincie della letteratura, che stampò 
vestigia si luminose e profonde in un campo 
nonché dissodato, ma visitato appena dagli 
altri, che in tanti e sì varj generi di eloquen- 
za e di prosa, o traendo i soggetti dal fondo 
proprio, omettendo la mano sul fondo altrui, 
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esercitò l'intelletto , la immaginazione ed il 
cuore, sarebbe, io dico, maraviglia troppo 
maggiore, se non avesse nè incespicato giam- 
mai, nè posto ilpiede in qualche mal passo. 
Le medesime qualità che lo portarono a tan- 
ta altezza e novità di concepimenti fecero sì , 
che sdegnato alcuna volta coi pregiudizj av- 
versari , e colle superstiziose tradizioni della 
scuola, dovendo bene spesso far fronte a un 
esercito congiurato di grammatici , di com- 
mentatori, di puristi e di antichisti, o acca- 
lorito nel bollor della mischia, o esultante 
nella vittoria, spignesse la freccia più in là 
del segno. Questa è la sorte comune a tutti 
gì 1 ingegni , che la sfera comune sopravanzan- 
do non possono ad ogni tratto moderare gli 
slanci della propria virtù ; la quale per questo 
appunto che giunge sì alto , rade finitima i 
dubbiosi confini del vizio , che quasi la incal- 
za . E però se allo spirito penetrante e sve- 
gliato del Cesarotti avvenne tratto tratto di 
sorprendere Omero in qualche non breve son- 
necchiamento; sarà permesso anche a noi di 
avvertire a una qualche nebbia, che s'inter- 
pose talora al vivido lume della sua metafisi- 
ca; e colla ingenua confessione de\suoi difet- 
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ti convalidare la eccellenza dei meriti. No, 
Signori , non avremo difficoltà di accordare 
che un uomo il quale ha saputo per mille 
guise diverse temperare lo sciolto verseggia- 
mento a nuove armonie , non abbia talora o 
condisceso con qualche indulgenza alle ric- 
chezze del musico ingegno, o tesa più forte- 
mente la corda, che per altri non si sarebbe 
voluto , non avremo difficoltà di accordare , 
che un uomo al cui fino palato sapevano tan- 
to male i voti vocaboli, gli aggiramenti pe- 
riodici, le forzate inversioni, e la vapida, e- / 
sangue, inanimata purezza de 1 nostri antichi 
umanisti, e deloro seguenti imitatori; non 
abbia le alcune volte badato meglio alle cose 
che alle parole, o serrando un po' troppo Io 
stile per molta copi^ d 1 idee , o brillando coi 
spessi lampi del fervido ingegno , o spenden- 
do minor fatica a procacciarsi quel casto ni- 
tore di eleganza, che viene sì bello in tutti 
gli scritti, e gli asperge come di un fiore im- 
macolato di urbanità: no, Signori, non sare- 
mo ritrosi a concedere, che un filosofo della 
sua tempera, il quale in mezzo a una turba 
di ciechi e supini adoratori delle pratiche 
antiche, portava sempre alla mano le bilan- 
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ce della ragione, e predicava solennemente la 
libertà delle lettere , non siasi mostrato alcu- 
na fiata più sensibile ai difetti che ai pregi 
della dotta antichità, e non sia trascorso in 
qualche ralfinamento di critica per l'amore 
{stesso di quella giustizia, di che gli avversar; 
frodavano iniquamente le belle Opere dei mo- 
derni . 

Ma che ? Nè voi , o Signori , mi addossante 
io incarico di venirvi esponendo le fralezze > 
qualunque sieno, di Un tanto uomo; nè io 
per assolvermi dalla taccia che altri potessé 
imporre alla ingenuità dei miei sentimenti, 
verrò amplificando quelle censure. No certa- 
mente; e troppo iniqua sentenza colui porte- 
rebbe, il quale intralasciando le molte virtù, 
di che ci giova tenere buon conto tìelle ope- 
re degli scrittori, si desse unicamente la ma- 
la briga di andarne rifrustando i difetti, e da 
questi prendesse argomento di fare il difficile 
e il nauseoso sulle bellezze. Pur tròppo vi eb- 
bero e vi hanno tutto giorno di questi Ari- 
starchi malaugurati, i quali per sovvenire al- 
la propria miseria , ed accattar dignità , si le- 
vano a censori di quelle opere , di cui nel lo- 
ro segreto ammirano e invidiano la eccellen- 
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za . Ebbene : odano adunque gli applausi , che 
questa insigne accademia , che questa patria , 
sede antichissima del sapere , che tutta Italia 
fa risuonare alla memoria e alla gloria del no- 
stro concittadino, deir illustre filosofo lettera- 
to, T abate Cesarotti. Accademici! Voi mi 
avete conceduto l'onore di T interprete 
veritiero dei nobili sentimenti della vostra 
ammirazione . Io ripeto adunque le belle es- 
pressioni del vostro cuore: Cesarotti è nostro : 
la sua fama è un patrimonio prezioso, il cui 
sacro deposito è confidato alla nostra ricono- 
scenza (i). 

Barbieri. » 



(0 Questo è linguaggio sincero di gratitudine. Altro 
è il linguaggio di alcuni ingrati, de' quali parla il eh. 
ab- Meneghelli nell'Elogio dell' ab. Gaudenzi stampato 
in fronte alle Opere del medesimo, pubblicate in Vene- 
zia nel 18 il. pag. i5. 
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RITRATTO 

DELL' AB. MELCHIOR CESAROTTI 

SCRITTO DALLA SIO CONTESSA 

ISABELLA ALBRIZZI 



Rammenti tu V Ulisse Omerico sul punto 
di parlamentare in Troja? (i) il Ritratto che 
ti presento è la copia appunto di queir ori- 
ginale. Vedi tu nel luogo il più distinto di 

(i ) S' alzò speltacol nuovo : Avea lo sguardo 
Coutil lo al suolo, immobile lo scettro 
Gli pendea dalle man , confuso il credi 
Qual rustie' uom che pauroso ammuta 
» Quando rozzo e selvatico s'inurba » 
Sciolse le labbra alHn , sorpresa estrema ! 
Soave , arcana , irresistibil forza 
Serpea ne' detti suoi, scorrean dirotti 
K sul cor ci fioccavano qual fiocca 
Tacila pioggia d'affollata neve 
Dall'alto rovesciamosi , che liede 
Dolce il terren, dolce si stempia , e dolce 
Nelle terrestri viscere s' interna . 
È questo Ulisse? ognun chiedea; no, quello 
Non è di pria ; chè affascinato e preso 
Smentia V orecchio il testimou del guardo. 

iliade Canto terzo. 

Corrisi). T. VI. 1 
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quel numerosissimo crocchio quel Pretic- 
ciuolo d'abito schietto e disadorno, freddo , 
taciturno , imbarazzato di sè e degli altri ? 
osservalo tutto raccolto nella sua personci- 
na, inanimato nel volto, occhi immobili, 
bocca chiusa , braccia incrocicchiate , qual 
uom che voglia ranicchiare, impicciolire o 
poco meno che annullare se stesso. Ora vuoi 
tu, quasi a un tocco di magica verga, can- 
giare questo essere insignificante o trasogna- 
to in un uomo, che al sol vederlo a parlare 
ognuno vi legga il genio nel lampeggiare de- 
gli occhi, di quegli occhi però dei quali la 
sola vivacità dello spirito fa tutta la pompa 
e gli onori? trasportalo fra pochi amici, ed 
eccitalo a parlare senza elV ei del tuo artifi- 
cio s'accorga, ed eccoti balzar fuori uno spi- 
rito vivo, focoso, rapidissimo, che non op- 
presso, nè imbarazzato da una vasta erudi- 
zione , vi scorre sopra agile e disinvolto , e 
l'anima e l'atteggia a suo grado. Quel dolcissi- 
mo non far nulla, di cui tanto vengono accu- 
sati gì' Italiani, sempre gli sta nelle labbra, 
pure T immaginazione sua e la sua penna 
non hanno posa. Genio timido, pare che non 
osi prodursi solo alla luce , ma che abbisogni 
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di chi tenendolo quasi per .mano, lo guidi ed 
al pubblico lo presenti. Diffidente di se stes- 
so si lagna sempre di tardezza e sterilità, ma 
ciò che sembra a lui sterilità è l'eccesso ap- 
punto deli' abbondanza. Il progetto d'un ope- 
ra comincia dall' intimorirlo ; non trova pia- 
no, non idee, nulla in fine. Ci pensa alquan- 
to , ed ecco aprirsi alla ferace sua immagina- 
zione un piano vasto e quasi illimitato ; folla 
d'idee che si presentano e si aggruppano, in 
fine ricchezza ed abbondanza tale, che diffi- 
cilmente sapendo scegliere il meglio fra il 
buono, imbarazzato dalla vastità del suo pia- 
no medesimo, spesso lo abbandona del tut- 
to; ed ecco perchè la traduzione mettendo 
argini benché larghi al suo ingegno, non 
ispaventa la sua diffidenza con la folla delle 
idee che lo assediano al solo concepimento 
d'un' opera qualunque. 11 suo genio però, 
che lo voleva autore quasi a suo dispetto, vi 
scoppia da ogni parte, e mostra nel tradut- 
tore un originale di nuova specie, che può fa- 
re invidia a molti che pur son tali , non che 
ai molti più che tali si credono. Né però è 
men certo, che le sue opere propriamente 
originali di prosa e di verso basterebbero so- 
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le a collocarlo fra gl'ingegni più luminosi 
cT Italia. Della gloria può dirsi, ch'essa ven- 
ne a sorprenderlo senza eh 1 egli mai la cer- 
casse . Il suo idolo è il bello morale , capo e 
centro de' suoi affetti l'amore. Applausi, ti- 
toli, onori Ietterai j, sono per lui noje, imba- 
razzi , torture ; amare ed essere amato, ecco 
Tunica ambizione* di questo cuore sensibilis- 
simo. L'affetto, di cui più si compiace, è quel- 
lo dei giovani , perchè più sinceri , più su- 
scettibili di quell'entusiasmo del bello che 
vorrebbe accendere in tutti i cuori , e perchè 
lasciano campo maggiore alla di lui brillante 
immaginazione , che già vede sempre vicino 
in loro lo sviluppo di mille e mille talenti di- 
versi. Di niun letterato sì grande, delle sue 
occupazioni,- del suo tempo, si fece mai abu- 
so maggiore . Vuoi tu farlo comporre sopra 
un soggetto qualunque? Parlagliene, soffrine 
la più assoluta negativa... non sa... non può., 
e parti persuaso d'avere seminato nell'are- 
na. Lo crederesti? In terreno fertilissimo 
hai seminato, perchè quei detti appunto, co- 
me semi in eccellènte terreno, nella di lui 
fantasia prendono radice, si sviluppano, e 
quasi suo malgrado è pur forza , che produ- 
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cano le frutta. Molti presi dalla vanità d' in- 
titolarsi amici suoi, e di mostrare una sua 
letterina, lo assediano, gli fanno perdere il 
prezioso suo tempo con lo scrivergli , inter- 
rogarlo, consultarlo; esigono risposte, versi; 
e che non esigono gli uomini, quando spe- 
rano di poter lusingare la loro vanità! Ed 
egli scrive, risponde, fa versi, e rifà gli al- 
trui con tal buona fede, che spesso non la- 
sciandone nè pur uno intatto , quasi di non 
averci posto mano persuade a se stesso ed 
all'autore cosi, che tutti e due ne restano 
pienamente convinti . Di gusto squisito nel 
distinguere i difetti e le bellezze d' un'opera, 
dimentica però volentieri gli uni per esaltare 
l'altre, e s'arresta nell' altrui lode con quella 
compiacenza medesima, che sogliono gusta- 
re molti nel biasimo. Le sue censure anche 
più severe sono però salutari, perchè aggiun- 
ge alla ferita il rimedio col suggerimento, o 
l 1 emenda . Ai morsi dei maligni .o letterati 
. subalterni non degnò mai di rispondere . 
Provocato però talvolta violentemente , sep- 
pe condire il piccante delle sue risposte con 
tale urbanità, e mescolar le ragioni allo scher- 
zo con tale delicatezza, che non sai se più 
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instruisca o diletti, se più accarezzi, o se 
punga. Del resto non conserva mai rancore t 
e queir uomo stesso che lo ha offeso, ha sem- 
pre il diritto di ritornarselo amico > pronun- 
ziandogli quella magica parola pmore. Ama 
passionatamele la campagna. II suo singa- 
lar SelvagGIàNO, villetta di sua creazione 
vale il maggior elogio che possa farsi di quel- 
lo che la fondò. È qui dove lo vedi ad un 
tempo poeta, filosofo, amico tenerissimo, 
amante della vita campestre, nemico del fa- 
sto, entusiasta del bello semplice, e penetra- 
to di quella dolce melanconia che simpatizza 
cotanto con le anime sensibili. La natura 
ch'egli ama in tutto a preferenza dell'arte, 
la natura architettata, ordinata, animata dal 
di lui genio, lo compensa felicemente. Sel- 
vaggiano alla varietà degli ornamenti combi- 
nati coli 1 unità dell'oggetto, colla scelta e di- 
stribuzion delle piante, coi motti poetici di 
cui è spar.so, col senso morale che inspira, 
parla agli spettatori dell'anima bella a cui de- 
ve la sua esistenza. Ovunque ti volga, tu vi 
leggi la storia del suo spirito, del suo cuore, 
del suo carattere . _ 

/v-V>0 

> - -«,71 • / :> . \ / . :,: 
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